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PERSONAGGI 


CONTE    NASTASIO. 

SORAN'O,  SUO  FRATELLO. 

GIACOMO,    AGRICOLTORE. 

OLIMPIA,    SUA    FIGLIA. 

D.   SULPIZIA,  MOGLIE  DI    SORANO. 

FEDERIGO  RE  DI   SICILIA. 

MARCHESA,     SUA  PARENTE. 

LEONZIO,   CAPO  BI   SGHERRI. 

FERRANTE,    PRIGIONIERO. 

ERMINIO,  MAGGIORDOMO  DELLA  MARCHESA 

CARLO,    SERVITORE    DELLA    MARCHE^ 

VECCHIO     ROMITO. 

CONTADINO     VENDEMMI  ATORF 

DUE    PESCATORI. 

SGHERRI. 

ALABARDIERI 

CONTADINI. 

SERVITORI. 

CORTIGIANI. 

CACCIATORI. 

GUARDIE    DEL    RE. 


ATTO    PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

( Ciardi no. ) 

Olimpia,  Nastasio. 

Naf.  Olimpia,  perchè  cosi  malinconica  ? 

01.  Ah  Signore  !  .  .  . . 

Naf.  E  Perchè  non  mi  chiamate  marito  ? 

01.  Tremo  quando  ci  penfo.  Io  vi  ho 
fatto  padre,  egli  è  vero,  e  padre  di  tre  vezzou" 
fanciulli  ;  mane  io  vi  fon  moglie,  né  voi 
marito  mi  fiete. — Oh  povere  creature  !  avete 
un  padre  ed  una  madre,  ed  è  come  fé  padre 
e  madre  non  avefte. 

:f.  Non  mi  trafiggete  il  cuor,  ve  ne 
prego.  Io  fon  voftro  marito  alla  prefenza 
di  Dio  ;  voi  fiete  la  mia  diletta  conforte  ;   ed 
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i  teneri  frutti  dell'  amor  noftro  fon  pur  noftri 
figli. — I  riguardi  per  mio  padre  m'  impe- 
difcon  tuttora  di  condurvi  appiè  dell'  altare  ; 
ma  non  vel  dilli  ?  Non  vel  giurai  ?  E  non  ve  ne 
ho  io  aflicurata  con  legale  fcrittura,  che 
appena  farà  egli  morto,  darovvi  la  mano  di 
fpofo,  fec  jndo  le  leggi  umane  e  divine  ? 

01.  Sì  :  tutto  è  vero  :  ma  intanto  non 
vivo  io  una  vita  fallace  e  vergognofa  ?  Son 
figlia  difubbidiente  ;  illegittima  compagna  ; 
madre  illegittima  d'  illegittimi  figli.  Dubbi, 
rimorfi  e  ipaventi  m'agitano  continuamente 
lo  fpirito. — Io  nata  d'un  povero  agricoltore  ; 
voi  nobile  e  ricco  !  Ah  !  perchè  mi  fon  lai- 
data  fedurre? 

Kaf.  Vi  ho  fedotta  !  Io,  Olimpia,  vi  ho 
dunque  fedotta  !  E  quali  artifizi  ho.  mai 
adoprato  con  voi  ?  Ah  !  no:  fincero,  e  rif- 
pettofo  è  fiato  l'amor  mio;  e  voi,  Olimpia, 
il  fapete. — Vi  amo  or  forfè  meno  ?  Di  che 
potete  lagnarvi  ?  I  miei  fervi  non  vi  trattano 
come  fé  folle  padrona  ?  Mio  fratello  non  vi 
itima  e  reverifce  ?  E  non  vi  chiama  egli  col 
nome  di  cognata  ? 

01.  Il  vofi.ro  fratello  .  .  .  Ah  !  perdona- 
temi, Signore  j  il  voftro  fratello  è  per  me 
un  oggetto  tale  che  mi  eccita  in  cuore  mille 
dubbi,  e  mille  timori.  Quando  in  voftra  e 
mia  prefenza  fi  reca  in  braccio  i  noftri  figli 
fembra  che  gli  ami  qual  padre:    mi  chiama 
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cognata 3  vi  dice  beato  perchè  mi  povfedetc  ; 
ma,  oh,  quanto  fon  fìnte  le  lue  efpreffioni  ! 

Naf.  Olimpia  ;  io  credo  che  v'inganniate. 
Mio  fratello  non  finge  quando  dice  che  ama 
i  miei  figli. — E  che  mai  può  indurvi  in  quefto 
errore  ? 

01.  Voi  mei  dimandate  :  io  non  debbo  né 
voglio  afcondervi  alcuna  cofa.  Sappiate 
dunque,  Signore,  che  rtamani,  effendo  io  co' 
noftri  figli  nel  giardino,  mi  era  afiìfa  in  un 
bofchetto  ad  allattare  il  noftro  ultimo  :  gli 
altri  due  erravano,  e  fi  trafilavano  ne'  viali 
vicini.  Vofìro  fratello  paffa  :  io  loflervo  a 
traverfo  alle  fronde.  Gli  innocenti  fanciulli 
corrono  ad  abbracciargli  le  ginocchia  :  egli, 
guardandogli  con  occhio  truce  :  Maledetti 
baftardi,  ha  gridato  ;  infame  fratello  !  ma- 
ledetta, prefuntuofa  villana  !  e  da  fé  rifpin- 
gendogli,  è  paffato,  tutto  pieno  di  ftizza. 

Xaf.  Ah  !  fciagurato  :  così  mi  tradifce  ! — 
Cara  Olimpia,  noi  non  dipendiamo  da  lui  : 
io  fono  il  maggiore,  ed  egli  ha  bifogno  di 
me.  Scaccerollo  di  cafa  mia  ;  ed  alla  morte 
del  padre,  effendo  io  padrone  del  feudo, 
potrò  anche  confinarlo  nello  fquallore  d'una 
prigione. 

01.  Penfate  ch'ei  fa  che  meco  vi  fletè  le- 
gato con  formai  promeffa  di  matrimonio,  e 
che  potrebbe,  fé  non  altro,  mettervi  in  dif- 
cordia  col  padre. 
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Naf.  Egli  non  l'ha  fatto  finora,  e  adeffo 
credo  che  troppo  tardi  farebbe.  Mio  padre  è 
in  Francia,  e  dalle  ultime  lettere  fapcmmo 
ch'egli  era  infermo  ed  in  pericol  di  morte. 
Chi  la  che  le  lettere  che  a  momenti  afpet- 
tiamo  non  ci  annunzino  ch'egli  ha  ceffate  di 
vivere  ? — Ma,  entriamo  in  cafa,  ch'io  bramo 
d'abbracciare  i  miei  figli. 


SCENA  SECONDA. 

Viale  dun  hofeo  al  lume  della  luna. 
Sorano,  Leonzio,  Sgherri. 

Sor.  Leonzio,  il  tuo  coraggio  m'è  noto  : 
molto  in  te  confido,  e  ne'  tuoi. — Sappi  dun- 
que che  mio  padre  è  morto,  e  che  il  Feudo 
appartiene  a  mio  fratello  ;  ma  io  non  voglio 
che  n'entri  al  poffeffo  prima  ch'egli  abbia 
abbandonato  quella  contadina  colla  qual  vive, 
e  da  cui  ha  avuto  tre  figli. 

Leo.  Signore,  voi  parlate  d'Olimpia. 

Sor.  Appunto, — Qual  onta  per  la  noftra 
famiglia  non  farebbe  mai  quella  di  veder  la 
figlia  d'un  villano  divenuta  Conteffa  ;  e  la 
prole  da  lei  natafuccedere  ne'  dritti  del  noftro 
feudo  ?     Io  fo  che  mio  fratello  non  aveva  al- 
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tro  oftacolo  a  fpofarla  che  il  timore  di  troppo 
difpiacere  al  noitro  vecchio  padre  defunto  ; 
ma  adelfo  non  tarderebbe  un  fol  giorno  a 
ciò  fare  s'io  non  glielo  impedirli  ;  e  per 
ottener  quello  line  ho  bifogno  del  voiìro 
ajuto. 

Leo.  Comandate,  e  farate  obbedito. 

r.  Xon  v'è  tempo  da  perdere  :  la  notte 
è  già  alquanto  avanzata  :  entrate  con  mano 
armata  nel  palazzo  :  prendete  a  forza  il 
Conte  Naftafio,  e  ftrafcinatelo  nella  prigione 
del  mafchio.  11  Cancellano  è  del  mio  partito, 
e  fon  già  padron  del  Cartello.  Conduceteci 
Xaftafio.  Il  Re  mi  ha  dato  l'autorità  d'im- 
prigionarlo.    Io  farò  là  ad  allettarvi. 


SCENA    TERZA. 

Leonzio,  Sgherri. 

Leo.  Se  foffimo  codardi  faremmo  già  morti 
nella  miferia  ;  ma  grazie  a'  noltri  vifi  truci 
e  a  queft'  arme,  fiamo  or  da  quelto,  or  da 
quello  impiegati,  e  ce  la  palliamo  arTai  bene. 
E"  vero  che  quelto  noitro  meiiiere  è  detefta- 
bile  j  ma  che  far  poffiamo  ?  V'è  egli  un 
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luogo  in  Sicilia  ove  fia  poffibil  di  vivere 
oneftamente  ?  Per  tutto  fìam  fottopofìi  ai 
capricci,  ed  alle  pailìoni  brutali  dei  feuda- 
tari crudeli.  Ci  carpiscono  quafi  tutto  quello 
che  guadagnando  :  ci  fanno  fervir  come  cani 
a  catena  ;  ci  tolgono  e  ci  rimandano  a  lor 
piacimento  e  le  megli  e  le  figlie  ;  e  le  oliamo 
lagnarcene,  ci  dan  la  tortura,  ci  fanno  in- 
canutire in  orride  prigioni,  o  ci  dan  morte 
crudele  ed  infame. 

i°.  Sgherro.  Quefto  era  il  folo  feudo,  i 
cui  padroni  eran  giufti,  ma  cos'è  un  sì  pic- 
ciolo tenitorio  in  tutta  Sicilia  ? 

2d0.  Sgherro.  E  fé  il  Signor  Sorano  ne 
divenirle  padrone,  trifti  i  fuoi  poveri  vaflalli  ! 

Leon.  Compagni  è  tempo  per  noi  di  par- 
tire.    Seguitemi  ed  abbiate  coraggio. 


SCENA  QUARTA. 

(Sala  nel  palazzo  dei  Conte.) 

Nastasio,  Olimpia,  Balia  ce  jìgli. 

Naf.  Olimpia,  il  tempo  è  giunto,  in  cui 
vi  pofTò  dare  una  prova  non  equivoca  della 
fincerità  del  mio  amore.  Ecco  la  lettera  in 
cui   mi   fi    annunzia  la  morte  del   padre. 
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Molto  mi  duole  d'averlo  perduto,  ma  mi 
confolo  penfando,  che  mentre  io  perdo  un 
genitore  iettuagenario,  voi  acquiftate  un  le- 
gittimo marito,  e  queiti  tìgli  un  legittimo 
padre. 

01.  Oh  caro  marito  !  finora  v'  ho  amato 
pel  voftro  amore,  addio  vi  adoro  per  la  vof- 
tra  virtù. 

Xaf.  Ho  mandato  a  chiamar  voftro  padre, 
e  farj  qui  in  un  momento. 

Olim.  Ah  tìgli  miei  !  venite  qua  ch"io 
v'abbracci.  Oh  me  felice  !  Oh  felici  miei 
pargoletti  !  Or  pollo  almeno  abbracciarvi 
lenza  tremare  ;  or  pollo  lenza  rolìbre  dTer 
chiamata  madre  e  contorte,  e  con  fìcurezza 
ed  efifufione  di  teneri  affetti  pronunziare  i 
dolci  nomi  di  marito  e  di  figli  ! 


SCENA    QUINTA. 
Entra  Giacomo. 

Già:.  Olimpia  d'onde  vien  tanta  giqja  ? 

OHm.    Ah  padre  !  .  . . 

Xaf.  Amico,  eccovi  al  fin  contento  :  do- 
mani la  voftra  figlia  verrà  meco  all'  altare  ; 
ed  il  lacerdote  renderà  giufti  in  petto  a  Dir- 
B  2 
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quei   nodi   che  un   invincibile  affetto  aveva 
formati. 

Ah  figli  miei  cari  !  —  Perdonate, 
Signore,  fé  nell'  ecceffo  del  piacere  oio  con 
tal  nome  chiamarvi.  So  che  liete  tuttor  mio 
padrone  ;  ma,  oh  !  fé  prima  lo  eravate  col 
potere  foìtanto,  or  lo  fiete  col  volere  eziandio. 
7"  Suocero}  il  più  dolce  nome  che  mi 
polliate  dare  è  quello  di  tìglio  :  voi  fiete 
padre  d'Olimpia,  ed  Olimpia  è  mia  moglie. 
Voi  verrete  a  viver  con  noi  :  ed  ai  nomi  di 
padrone  e  di  valfallo  fotti  tui  rem  quelli  di 
tìglio  e  di  padre. — Ma  Olimpia  piange. — 
E  che,  moglie  mia,  che  vcgliun  dir  quelle 
lagrime? 

01.  Oimè!  mi  fento  opprimere  il  cuore, 
e  non  lo  d'onde  nafca.  Ho  gli  occhi  bagnati 
di  lagrime,  e  non  faprei  dirvi  il  perchè. 

\\\  !  tempo  è  d'allegrezza  e  non  di 
pianto.  Mirate  i  noftri  fanciulli:  fembra 
che  fian  oggi  più  dell'ulato  lettoti  :  vi  ab  • 
braeciano  le  ginocchia  e  vi  chiamano,  e  voi, 
diltratta,  piangente  e  taciturna,  non  gli 
tate. 
01.    {RecoTidofi  in  bract  ut  figlio  e 

fedendo  /opra  un  fofà.)     Oh   quanto  mi  fon 
:  miei  tìgli  !    (i  due  magi  lippe 

io  a  lei:    dia  gli  abbraccia  e  bacia  con 
:  a/porto.) 
.    Tanto  più  l'amo  quanto  più  veggo 
il  materno  amor  fuo.     (S'ode  rumore.) 
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Giac.     Che  rumore  è  mai  quefto  ! 

01.  (S'alza /paventata  col  figlio  in  braccio.) 

Oimè  !  che  fia  mai! 


SCENA   SESTA. 
Leonzio,  Sgherri  e  detti. 

Kaf.  Come  !    fi  ofa  entrar  qua  con  mano 
armata  ?     Che  fi  vuole  nel  mio  palazzo  ? 

Leo.  Signore,  voi  liete  prigioniero  :  o 
feguiteci  di  buon  grado,  o  noi  dobbiam  to- 
gliervi a  forza. 

01.  Oh  qual  trama  è  mai  quefta  !  Chi 
vi  rende  il  mio  Signor  prigioniero? 

Lei  •;.    Olà  :    qui  non  li  voglion  fare,  né 
udir  parole  :    che  a  forza  fi   ttralcini  al  fuo 
dettino.     (Gli  fgberri  afferrano  il  conte  e  lo 
':ano  via.) 

.. '.j  ;  io  fon  tradito.  Reftate  co' 
figli  e  col  padre  :  troppo  fiete  lor  necetfaria. 
La  giuftizia  del  cielo  renderammi  a  voi  ed  ai 
tìgli. 

01.  Oh  me  mefchma!  Non  poffo  refiftere: 
{occorretemi,  amato  mio  genitore. 

Giac.    (Accorre  alla  figlia.    La  balia  prende 
ninno.)     Oh  Dio  !    che    vicenda    è   mai 
q  licita  ?    (Pene  la  figlia  fui  fqfa.)     Ritiratevi 
coi  figli  nell'  altra  ftanza.    (Alla  calia.) 
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SCENA    SETTIMA. 

Giacomo,  Olimpia. 

Giac.  Gran  Dio,  che  farà  mai  !  Ecco  che 
dall'  eccedo  del  contento  tu  ci  precipiti  in  un 
baratro  di  tribolazioni.  Ah  che  pur  troppo 
lo  meritiamo  !  Io  doveva  meglio  invigilare 
iulla  condotta  di  mia  figlia  ;  ed  ella  non  do- 
veva confentire  a  viver  qual  moglie  col  Tuo 
Signore,  pria  d'efler  ad  elTo  unita  coi  riti  della 
religione. 

Olivi.    Oimè  ! 

Giac.  Olimpia!  ah  mia  povera  figlia  !  — 
Dio  pietofo  :  voi  che  le  avete  dato  un  cuoi- 
così  tenero  accordatele  almeno  la  virtù  di 
foffrire  il  pefo  delle  calamità  che  cadon  fopra 
di  lei. 

Olìm.  Ah  !  dove  ;  dove  hanno  ftrafeinato 
il  mio  marito?  Io  voglio  feguirlo. 

Giac.  Figlia  ;  già  è  notte  ;  ed  io  non  (o 
quale  ftrada  hanno  prefo. 

Olim.    Ben  faprà  trovarla  il  mio  cuore. — 
Oh  mio  caro  Naftafio  ! — Ma,  ah  !   dove 
i  miei  figli  ? 

Giac.  Nella  profuma  ftanza.  Vieni,  mia 
povera  Olimpia  ;    abbracciali:     prefta  loro 
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il  neceflario  foccorfo  ;    abbi  pazienza,  e  fpera 
nella  clemenza  di  Dio. 

Ohm.  Dio,  ibftenetemi  voi  ;  che  fenza  il 
voflro  foccorfo  io  cado  fotto  il  troppo  pefante 
fafcio  delle  fciagure. 


Fine  delV  atto  primo, 


ATTO    SECONDO, 


SCENA    PRIMA. 

(Carcere.) 
Ferrante,  Nastasio. 

Fer.  In  tre  anni  che  fono  in  quella  prigione, 
voi  fiete  il  primo  compagno  che  mi  ci  è  flato 
condotto.  Jl  cielo  fia  pur  lodato  alla  fine. 
Io  mi  annojava  troppo  ftando  qui  fole. 
Addio  almeno  avrò  con  chi  cambiar  due 
parole,  e  giacché  veggio  che  non  ne  ufeirò 
più,  metterò  l'animo  in  pace.  Dicono  che 
in  prigione  iì  perde  la  libertà  :  compagno 
mio,  v'afficuro  che  non  è  vero.  Abbiate 
pure  tutto  lo  fpazio  dell'  univerfo  ;  potete 
voi  occuparne  più  che  la  grandezza  del  voftro 
corpo  ?     Sia  pure  in  voftra  libertà  di  carni- 


nare  quanto  volete  :  potete  voi  far  più  d'un 
palio  alla  volta  ?  Io  ho  fpazio  abbastanza  da 
permutar  mille  volte  il  mio  corpo  da  un  luego 
all'  altro  ;  pofFo  far  mille  pam*  ;  e  quelli 
mille  palli  moltiplicarli  all'  infinito.  E  poi, 
chi  mi  toglie  la  libertà  di  penlare  e  d'imagi- 
ilare  ?  Io  mi  figuro  di  viaggiar  da  un  polo 
ali'  altro,  e  mi  par  così  vero,  che  ne  godo  il 
piacere  come  fé  realmente  il  facelli. 

Naf.  Eeato  voi. — Io  non  fon  tanto  felice. 

Fer.    Quando  ci  venni  era  anch'io  malin- 

i  come  voi  ;  ma  poi  uno  ci  fi  avvezza. — 

Vi  dirò  di  più  che  il  Conte  non  mi  fa  trattar 

male.     Ho  vitto  affai  buono,  e  nella  ftanza 

contigua  un  ottimo  letto. 

E  lo  conofeete  voi  il  Conte  ? 

Fer.  Non  l'ho  mai  vifto  ;  ma  fo  eh'  è  un 
buon  Signore.  Egli  mi  fece  mettere  in  pri- 
perdono  perchè  l'ho  meritato, 
^e  mi  curaiìì  d'ufeire  potrei  fare  un  memo- 
riale al  fuo  figlio,  il  quale  fo  che  ha  il  più 
buon  cuore  del  mondo  :  egli  che  ha  il  padre 
attente  potrebbe  liberarmi,  e  fon  quafi  ficuro 
che  lo  farebbe,  poiché  in  fomma  io  non  ho 
uccifo  neffuno. — Ma  che  ?   voi  piangete  ? 

Naf.  Sì,  piango  nel  fentire  che  voi  fapete 
che  il  Conte  Naltafio  ha  il  cuore  ben  fatto. 
Io  lo  conofeo,  e  fo  ch'egli  non  è  uomo  cat- 
tivo, ma  pure  è  mille  volte  più  infelice  di 
voi. 
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Fer.  Ah  !  che  mai  gli  è  accaduto  ?  Ecco 
ìa  difgrazia  di  converfar  colla  gente.  Fin  che 
mi  fono  immaginato  il  mondo  a  mio  modo, 
ho  fatto  sì  che  tutto  andarle  bene.  Adelfo 
voi  venite  a  rendermi  infelice  colle  altrui  in- 
felicità. Ah  !  perchè  la  natura  mi  ha  dato 
un  cuor  così  tenero. 

Naf.  Sappiate  che  Naflafio  aveva  una 
donna  bella  ed  amorofa,  e  tre  vezzofi  figliuo- 
li. Suo  padre  è  morto  ;  ed  egli  doveva 
prender  poiTelfo  del  Feudo  :  ma  quando  nel 
feno  della  propria  famiglia  godeva  la  domef- 
tica  felicità,  ecco  una  troppa  di  fgherri  che 
lo  ttrappa  dagli  ampleffi  della  fua  compagna 
e  dei  figli. 

Fer.  Oimò  !  mifero  Conte  !  Lo  hanno 
effi  ucciib  ? 

Naf  No  ;  ma  via  l'hanno  ftrafcinato  per 
forza. 

Fcr.  Oh,  infami  affanni  !  E  dove  l'hann' 
efii  condotto  ? — Oh  fventurata  conforte  !  oh 
figli  infelici  ! 

Naf.  iOh  figli  adorati  !  oh  dolce  con- 
forte 1) 

Far..  Ma  dov'è  l'infelice  Naflafio  ?  Ah  ! 
che  la  fua  difgrazia  mi  ttrappa  dagli  occhi  le 
lagrime. 

Naf.  Oh  caro  amico  !  (tal  mi  farete  in 
futuro,  voi  compagno  della  mia  prigionia.) 
Giacché  tanta  pietà  fentite  del  conte  Naftafio, 
lappiate  .  .  .  (Oh  gran  Dio  !    tu  per  follievo 
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di  noi  miieri  mortali  ci  mandi  talora  delle 
ineffabili  confolazioni  nelle  più  trifte  fven- 
ture  !)  Sappiate  dunque  che  Naftafio  trovali 
adeffo  nelle  braccia  del  fuo  tenero  amico  ; 
nelle  braccia  del  fuo  compagno  di  carcere. 
(Gettafi  nelle  braccia  ài  Ferrante.) 

Far.  Dio  !  ed  è  vero  ? — (Egli  fi  ftmgge  in 
pianto.) — Andiamo:  voi  avete  bifogno  di 
prender  ripofo.  (Entrano  nella  contigua. 
Jìanza.J 


SCENA  SECONDA. 

Donna  Sulpizia,    Sorano. 

(Sala  lui  C^Ulo.) 

Sor.   Or  bene  :    eccovi  alfin  contenta  :    mio 
fratello  è  in  prigione. 

D.  Sul.  Contenta  io  ;  sì,  lo  fono  ;  ma 
voi  non  meno  il  dovrefte  effer  di  me. 

Sor.  Non  fo  fé  dovrei  eifer  contento  ;  fo 
però  che  noi  fono. 

D.  Sul.  Voi  dovevate  dunque  lafciar  ch'egli 
fi  faceife  marito  di  quella  vii  donna  ;  che 
difonoraiìe  la  voftra  famiglia,  e  che  legitti- 
mando i  baftardi,  gli  faceiìe  eredi  de'  dritti  di 
Signoria. 

C  2 
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Sor.  Coloro  eredi  de'  dritti  di  Signoria  ! 
Giuro  al  cielo  che  mai  noi  faranno.  Troppo 
gli  detefto  3    ed  oggi  ne  vedrete  la  prova. 

D.  Sul.  Ed  io  non  meno  detefto  il  volito 
fratello  e  l'infame  ma  concubina  ;  né  mai 
perdonerò  all'  uno  il  difprezzo  che  fa  di  me, 
né  all'  altra  il  fafto  che  mena. 

Sor.  Ecco  che  ho  feparato  Naftafio  da 
Olimpia.  Biibgna  adeiiò  ch'io  procuri  d'al- 
lontanar l'un  dall'  altra  per  fempre,  e  per  ciò 
ottener  più  facilmente,  biibgna  che  queftì 
infami  baftardi  perifcano.  Effi  potrebbero 
un  giorno  o  l'altro  ricongiungere  i  lor  geni- 
tori. 

D.  Sul.  Lodo  il  voft.ro  difegno,  ma  più 
ancora  il  loderei  fé  volefte  meglio  profittar 
della  forte.  Naftafio  è  in  voftro  potere,  e  voi 
dovrefte  farlo  infiem  co'  figli  e  con  Olimpia 
perire. 

Sor.  Il  fine  al  quale  io  miro  fi  é  d'im- 
pedire al  fratello  di  deturpare  la  nobiltà  de! 
noftro  fangue  collo  fpofare  una  donna  nata 
vilmente,  e  d'aprire  ad  un  tempo  a'  noitri 
fi.  i  la  ftrada  della  Signoria  :  Ma  debbo 
a  t  penfare  a  non  efporre  la  mia  vita  e 
j'.  n  e.  Il  re  mi  ha  dato  facoltà  di  ftrappar 
io  da  Olimpia,  ma  non  di  dar  morte 
ino. 

V.  Sul.  E  non  v'è  egli  modo  di  fargli 
morire,  e  dir  poi  che  da  fé  fteiu"  fi  fono  uccifi  ? 
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Str.  E  perchè  fpargere  il  loro  fangue,  {9 
ottener  poffiam  lenza  ciò  il  noifro  intento  ? 
Io  tìngerò  non  altro  bramar  dal  fratello  che 
indurlo  ad  unirti  a  donna  degna  di  lui  e  della 
noitra  famiglia.  Egli  che  tanto  ama  Olim- 
pia non  vorrà  ad  altra  legarli;  ed  ecco  come, 
eflendo  egli  lènza  eredi,  il  fuó  feudo  pallerà 
a  me  o  a'  nolfri  figli. — Ma  vien  Leonzio  : 
lafciate  eh'  io  conduca  farfare,  e  vedrete  che 
lo  ridurrò  a  buon  fine. 


SCENA   TERZA. 

Entra  Leonzio. 

Sor.  Leonzio,  ottimamente  hai  efeguito  il 
ricevuto  comando.  Altro  incarco  debbo  adelfo 
darti.  Tu  lii  come  Tempre  lèi  itato,  fedele, 
diligente  e  fecreto. 

Leon.  Comandate,  Signore  :  tal  vi  farò  in 
futuro,  qual  lèmpre  vi  fono  ftato. 

Sor.  Io  voglio  che  tu  rapifea  i  tre  figli  di 
Naftafioj  che  gli  metta  l'opra  d'una  carretta, 
facendo  vifta  di  condurli  a  balia,  ma  che  an- 
dandotene con  elfi  lungo  le  fponde  del  fiume, 
tu  faccia,  quando  ti  farà  più  acconcio,  cader 
la  carretta,   i  figli   ed  il  cavallo  nel  nume> 
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acciò  fi  pofla  poi  dire  che  per  difgrazia  fon 
periti. 

Leon.  Signore  ;  quelle  povere  creature  in- 
nocenti .... 

Sor-  Sono  odiofi  baftardi  :  fé  viveffero  lì 
vergognerebbero  della  loro  efiflenza,  e  fareb- 
bero arrotììre  chi  loro  la  ha  data. 

Le.n.    Ah  Signore! 

D.  Sul.  Or  bene  :  lafciate  ch'egli  vada  : 
non  vedete  che  ripugna  ad  ubbidirvi  ?  Io 
troverò  perfona  più  fedele  e  più  ubbidiente 
di  lui. 

heon.  Signora,  fé  vi  figurate  ch'io  né  fe- 
dele, né  ubbidiente  fia  abbastanza,  cederò  il 
luogo  a  chi  a  me  preferirete.  (Va  per  ujàre, 
mia  quandi  t'  alla  porta  fi  a  un  poco  penfofoy  poi 
torna  in  dietro  e  dice.)  Signora,  perdonate 
alla  mia  Subitanea  pietà  :  fon  padre  anch'io, 
e  per  queito  .  .  .  .  Ma  ho  fempre  ubbidito  al 
Signor  Sorano,  e  mi  preme  di  continuare 
ad  obbedirgli.  Non  cercate  d'altri  :  io  parto 
Subito  per  efeguir  quanto  m'è  ftato  ordinato. 

Sor.  Va  dunque  ;  e  fii  Sollecito  e  fcaltro. 
{Leonzio  parte,  e  Sorano  e  D.  Sulpizia  entrano 
in  un  altra fianza.) 
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SCENA  QUARTA. 

(Stanza  in  cafa  di  Giacomo.) 

Giacomo,  Olimpia. 

Olimpia  ha    il  jì gl'io  piìi  piccolo   in  braccio,  e 
gli  altri  due  le  fcherzano  intorno. 

Giac.  Ah  figlia  mia  !  folli  tu  Tempre  fiata 
meco  fotto  quello  povero  tetto,  fenza  lafciarti 
abbacinare  dallo  fplendor  delle  ricchezze,  fa- 
rciti vilTuta  più  felice  ;  e  non  avrefti  macchia- 
to quel  candore  che  doveva  enere  il  più 
preziofo  corredo  d'una  fanciulla  poveramente 
e  baldamente  nata. 

Olivi ,  Padre,  le  mire  mie  non  fono  mai 
fiate  rivolte  allo  fplendor  delle  ricchezze  ;  io 
non  ho  mai  amato  in  Naltalìo  altro  che  le  fue 
onefte  e  foavi  maniere  ;  ed  il  fuo  cuore  fem- 
pre  difpofto  al  ben  fare. — Se  fapefte,  padre 
mio  quante  volte  io  diceva  a  me  fiefia  :  Oh 
Dio  !  togliete  dal  mio  cuore  queft'  affetto  sì 
mai  collocato  ;  quante  volte  io  mi  rifòlveva  a 
non  più  vederlo  ;  a  non  più  afcoltare  altra 
voce  che  quella  del  mio  dovere  !  Ma  v'era 
egli  luogo  ov'io  poterli  nafeondermi  lenza  che 
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il  Conte  Naftaiìo  mi  trovaiTe  ?  V'era  egli 
ragione  ch'io  gli  adducerìì  contro  il  fuo 
amore,  la  quale  egli  non  diftruggefiè  coli' 
ardore  delle  fue  efpreffioni,  col  promettermi 
e  giurarmi  di  vincere  qualunque  oftacolo  ? 

G';ac.  Pretto  fi  cede  quando  cedendo  fi 
vince. 

01.  Padre;  cedendo  non  ho  creduto  di 
vincere;  e  troppo  mi  fono  accorta  che  ho  per- 
duto quando  quefte  infelici  creature  fon  nate. 
Voi  fiete  padre.  La  natura  è  1'  iftelìa  per 
tutti.  Dovete  ben  fapere  che  i  falli  che  ci 
iembran  leggieri  prima  d'aver  figli,  ci  pajono 
poi  gravinomi  quando  ne  abbiamo.  Appena 
fui  madre,  io  diceva  a  me  itefla  :  Sventurata 
eh'  io  fono!  Ecco  qui  un  figlio  che  quando 
faprà  ch'io  le  fon  madre  arrotììrà  d'eiTer  nato 
da  me;  e  fé  prenderà  la  ftrada  della  giuftizia 
e  della  virtù,  farà  forzato  a  odiare  i  miei  traf- 
gretìi,  e  me  ftefia.  N'ebbi  un  altro,  ed  un 
altro  poi,  e  fempre  più  la  mia  infelicità  è 
andata  aumentando.  Oh  quante  volte  ho 
fparfo  fopra  di  effi  delle  lagrime  amare  e  fe- 
crete  !  Quante  volte  ho  tremato  ftringendoli 
nelle  mie  braccia  !  e  quefta  povera  creautura 
che  ho  al  petto,  non  poflò  mai  fiiTamente 
guardarla  che  le  lagrime  mie  non  gli  cadan 
fui  volto.  L'innocente,  e  del  tutto  ignara 
creatura  fembra  pure  eiTer  tocca  dal  pianto 
mio  :  mi  ftende  le  tremolanti  e  picciole  mani  : 
vuol  toccarmi  la  faccia  :    celia  ad  un  tratto 
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di  nutrirli,  e  fporge  la  ina  verfo  la  mia 
bocca.  Oh  povera  creatura  !  L'inondo  di 
lagrime,  ed  egli  piange  al  mio  pianto. 

Gius.  Ah  Olimpia  !  tu  mi  iaceri  il  cuore. 
^;mo  in  Dio,  e  conibliamoci  :  egli 
avrà  cura  di  noi.  Ah!  vedi  come  quelli 
teneri  pargoletti  ti  fcherzano  intorno.  Chi 
fa  che  un  dì  tu  non  gli  abbia  a  veder  tanto 
felici  quanto  lìam  noi  lventurati  al  prefente! 

01.  Ah  figli  miei  !  pur  che  voi  potette 
effer  felici,  io  mi  contenterei  di  vivere  tutto 
il  retto  di  mia  vita,  raminga  e  iventurata. 
Oh  !  fé  vi  foife  refo  il  genitore  a  colto  della 
mia  vita,  io  leverei  gli  occhi  e  le  mani  al 
cielo,  e  chiedendo  perdono  a  Dio  de'  miei 
falli,  benedirei  la  mano  che  mi  delle  la  morte. 


SCENA    QU1XTA, 

L'ira  Leonzio  con  Sgherri.  Olimpia  comincia 
a  tremare.  Leonzio  le  Jlrappa  di  braccio  il 
fanciullo;  gli  Sgherri  afferrano  gli  altri.  Olim- 
pia mette  un  grido,  e  cade /venuta  nelle  br 
del  padre. — Leonzio  e  gli  Sgherri  portan  via 
i  tre  ji gii. 
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SCENA     SESTA. 

Giacomo,  Olimpia.. 

Giac.  Ah!  chi  refi  iter  potrebbe.  Io  fteflu 
perdo  ogni  coraggio,  ogni  fperanza.  Dio  ci 
vuol  punire,  e  noi  non  polliamo  evitar  la  Tua 
grafia  vendetta.  Eccoci  atrocemente  perfe- 
guitatij  privi  d'ogni  difefa  j  abbandonati  da 
tutti,  e  fenza  la  minima  confolazione.  Ah  ! 
le  vuoi  la  noftra  morte,  o  gran  Dio;  eh'  ella 
almeno  s'affretti,  e  ci  liberi  da  queiìa  milera 
vita  che  più  che  morte  è  penofa. 


SCENA    SETTIMA. 


Giacomo,  Olimpia  ;  Marchesa  con  fervi. 

Mar.  Giacomo. — Ei  non  mi  fente. — Gia- 
como. 

Già.  Qual  voce  .  .  ?  Ah  Madama  !  Voi 
lòtto  quefto  povero  tetto,  in  quefta  caia  che 
ora  ridonda  di  miferia  e  d'affanni  ! 

Mar.  Se  quefta  foffe  la  magione  della  fe- 
licità; non  avrei  ardito  accoftarmivi  5   l'altrui 
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letizia  non  mi  curo  dividere,  ma  beata  mi 
reputo  quando  polio  alleggerire  ad  altri  il 
pelo  delle  difgrazie.  M'è  noto  l'imprigiona- 
mento del  Conte  Nattafio  :  nel  giunger  qui 
ho  pur  veduto  prima  d'entrare,  i  figli  d'Olim- 
pia via  portati  da'  masnadieri,  e  Te  : 
a  coloro  d'afcoltarmi  folle  giovato,  avrei  po- 
tuto forfè  pervaderli  a  renderle  quelli  inno- 
centi fanciulli. 

Già.    Ah  Madama  !   fé  le  noftre  ambafee 
non   foiTero   giunte    a   quel    termine    in    cui 
niente  può  diminuirne  il  pelo,   voi  ceri 
tre  Ite   confolarci.     La  prefenza  d'una  Dama 
come  voi,     così   nota  nelle  noftre  vici: 

&be  a  portarvi  la 
ma  nelle   circoitanze   in   cui   lìamo,    la 
morte  può  eller  la  nottra  eonfolazione. 

01.    I  figli 

vi.)    Softenete  quella  in- 
felice. 

01.    I  figli  m:ei  .... 

Voi,  Giacomo,    verrete  colla  v 
a  itar  meco.    L'indegno  Sorano  non  ha 
di  perfeguitarvi.      To  farò  i  patii  n 
fari  perche  vi  fia  refa  giuftizia. 

01.    Madama  !   voi  qui  r 

Mar.    Sì,    Olimpia  :      io    fon    qui  in    tuo 
loccorfo.     Tu    verrai    con  tuo    padre   a 
meco.     Io,  vedova  attempata  e  fenza  prole, 
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te  qual  figlia  terrommi,  e  di  tuo  padre  avrò 
cura.  Intanto  pallerà  la  tempefta,  e  vedrem 
di  nuovo  fereno  e  placido  il  tempo. 

01.  Oh  figli  miei!  Me  gli  han  fìrappati 
dalle  ginocchia  e  dal  ieno.  No;  non  v'è  più 
fperanza  per  me.  Qui  dove  han  camminato 
i  miei  figli  ;  qui  dove  gli  ho  uditi  parlare  ; 
qui  dove  hanno  fcherzato  ;  dove  gli  ho  mille 
volte  baciati  ;  qui  dove  ogni  cola  me  gli 
richiama  a  memoria  io  vo'  giacere  e  morire. 

Mar.  Ah  Olimpia  !  e  le  elfi  vivono  an- 
cora ?  E  le  il  tuo  Naftalìo  ti  può  elTer  ren- 
duto  ? 

01.  Madama,  la  maniera  con  cui  mi  fon 
tolti  mi  chiude  l'adito  ad  ogni  fperanza. 

Mar.    Il  cielo  protegge  l'innocenza. 

01.  Ah  !  la  giufta  feverità  del  cielo  mi 
caftiga  de'  falli  miei.  Io,  non  maritata  a 
Naitafio,  ho  feco  viliiito  qual  moglie. 

Mar.  Erano  note  ad  ognuno  le  buone  in- 
tenzioni c'el  Conte.  Or  via  ;  non  ti  abban- 
donare alla  difperazione. 

01.  Sorano  odiava  troppo  i  miei  figli.  Ei 
certo  gli  ha  meffi  a  morte.    Oh  figli  miei  ! 

Mar.  Giacomo,  deh  !  voi  che  le  fiete 
padre  fate  ch'ella  mi  ceda,  e  che  meco  ne 
venga  con  voi.  La  fua  difperazione  non  ha 
alcun  fondamento. 

Già.  Figlia  :  chi  fa  ?  Il  cielo  forfè  ci  ha 
mandato  quella  Signora  a  noftro  fcampo  ed  a 
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fallite  del  Conte  e  de'  figli.  Tu  fai  eh'  è 
parente  del  re,  ed  il  fuo  buon  cuore  ci  aincura 
eh'  ella  fi  adoprerà  in  noltro  vantaggio. 

Mar.  Sì,  certo  il  farò  ;  e  con  tale  impegno, 
che  farà  refa  certamente  rigorofa  giuftizia. 
Io  fcriverò  fubito  al  re,  il  quale  è  nelle  nottre 
vicinanze  alla  caccia,  ed  a  lui  efporrò  l'infame 
procedere  di  Sorano. 

01.  Oh  quanto  il  mio  fpirito  è  debile  ! 
Una  leggeriiìima  fpeme  mi  nafee  nel  cuore. 
Ah  Signora  !  Voi  ce  la  fate  nafeere  per  la 
voftra  bontà.  Io  mi  fottometto  ai  vcftri 
comandi,  e  ciecamente  obbedifeo  :   (Partono.) 


SCENA  OTTAVA. 


Strada  in  mezzo  a  delie  -vigne  con  contadini 
e  contadine  che  vendemmiano  e  cantano  alfuono 
di  pajìoraìi  zampegne. 

CONTADINO. 

T  vidi  l'altro  giorno  un  lucherino 
Che  in  gabbia  tapinel  fi  arrabattava  : 
Fra  ftecco  e  ftecco  facea  capolino, 
E  di  fcappare  a  forza  s'ingegnava. 
Pietà  mi  venne  al  cor  del  fuo  dettino  ; 
Ch'io  pur  d'amore  in  gabbia  mi  trovava. 
Filo  il  guatavo,  e  lagrime  fpargevo, 
E  piangendo  di  lui,  di  me  piangevo. 
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Coro. 
Fifo  il  guatavo,  e  lagrime  fpargevo, 
E  piangendo  di  lui,  di  me  piangevo. 

Contadina. 

Oh  !   quanto  invidio  voftra  condizione, 
O  tortorelle  che  feguite  amore. 
Voi  non  ritien  vigogna,  o  foggezione; 
E  fiete  fempre  dove  inclina  ii  core. 
Per  me  paiìà  ftagion  dopo  ftagione, 
E  dell1  etade  illanguidifce  il  fiore, 

>:o  Coridon  per  me  languire  j 
Per  lui  languifco,  e  non  l'ofiam  pur  dire, 

Coro. 

E  veggio  Coridon  per  me  languire  : 

Per  lui  languifco,  e  non  l'ofiam  pur  dire. 

Contadino. 

ràder  mi  fate  o  folli  ina 
Che  al  core  avete  fem]  .ìlio. 

mate  vi -.ere  beati 
Sprezzar  dovete  amor  come  faccio.    " 
Fieni  di  pelei  fon  tutti  i  fofiati  : 
Dormcn  le  lepri  a  branchi  nel  bacio. 
Incambio  d'adorare  una  fineftra 
Prendete  il  giacchio  e  armate  la  baieftra. 

Coro. 

Incambio  d'adorare  una  fineftra 
Prendiamo  il  giacchio  e  armiamo  la  baleftrg 
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SCENA    NONA. 

Entra  Sor  ano. 

Sor.  Ehi:  vendemmiatori:  avete  veduto 
parlare  un  uomo  con  una  carretta  ? 

Con.    Sì  Sigr. 

Sor.    Avete  parlate  feco  ? 

Con.    Abbiamo. 

Sor. .  Dove  andava  egli  ? 

Con.  A  portar  certi  fanciulli  a  balia  nel 
villaggio  vicino. 

Sòr.    Gli  avete  veduti  i  fanciulli  ? 

Con.  No  :  erano  in  un  corbello  legato 
mila  carretta  e  coperto. 

Sor.    Quanto  tempo  è  ch'è  parlato  ? 

Con.  Saran  quattro  o  cinque  minuti,  e 
andava  sì  piano  che  fé  allungate  il  palio  lo 
giungerete. — Orsù  ;  retiate  con  Dio,  che  noi. 
vogliam  portare  a  cafa  quelli  tinelli  di  mofto. 
(Partono.) 

SCENA  DECIMA. 
Sor  ano,  (avajizandoji  e  guardando.) 

Eccolo  là  :  egli  è  appunto  rafente  il  fiume, 
e  la  fpiaggia  è  dirotta.  Oimè  !  mi  trema  iì 
cuore.     Oh  quanto  colla  all'uomo  l'elfer  mal- 
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vagio  ! — Voglio  correre  a  Leonzio  ed  im- 
pedirgli d'affogar  quelle  innocenti  creature. 
Quel  piccino  che  ho  fatto  ftrappar  dalle  ma- 
terne mammelle Oh  !    La  carretta  è 

ribaltata  nel  nume  :  non  y'è  più  tempo  ;  fon 
morti.  Ahi  !  che  il  rimorfo  comincia  pretto. 
— Andiamo,  andiam  via  di  qua.  Funelto  tara 
tempre  per  me  il  luogo  ove  ho  fatto  com- 
mettere un  sì  atroce  delitto.  {Exit.) 


Fine  dell'  atto  Secondo. 


ATTO    TE  R  Z  U. 

SCENA    PRIMA. 
(Sala  rei  Cafi 
Sorano,   Donna  Sulpizia. 

Hj  eco  Naitafio:   ritintevi.     Solo: 
potrò  più  liberamente  parlare;    ed  egli   mì 
i  più  liberamente  rispondere. 

SCENA  SECONDA. 

{Entra   . 

alai 

Stff*    L  ASTI  ATELO  folo.       (EfcOM  gli  olù 

E 
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Nqft.    Son  io  condotto  ad  un  fratel  fa 
tore,  o  ad  un  giudice  infame  ? 

Sor.  Se  coli'  affetto  fraterno  ti  prefenti, 
fei  condotto  ad  un  fratello  ;  fé  con  infolenze 
ed  oltraggi,  ad  un  feveriffimo  giudice. 

'/.  Dunque  ula  la  tua  feverità  :  im- 
pugna quelle  armi,  e  ferifci  :  giudice  e  car- 
nefice ben  elTer  puoi  ad  un  tempo. 

.  Narrano  ;  io  giù  ti  ho  fatto  trar  per 
tuo  bene.  Il  re  mi  ha  dato  potere  d'impri- 
gionarti. La  fcandalofa  tua  libera  vita  con 
vile  e  difonorata  donna  non  dovrebbe  andare 
impunita  ove  rifpettantì  i  coftumi  ;  ed  io  tuo 
fratello  non  debbo  lafciarti  contaminare  la 
nobiltà  di  noftra  famiglia  coli'  intrudervi  una 
donna  vilmente  nata,  ed  infamemente  teco 
vi  (Tuta, 

Naf.  E  che  ?  Tu  di  coftumi  ofi  parlare  ? 
Tu  di  viltà  e  d'  infamia  ?  Tu  che  il  più  vile 
ed  il  pia  infame  degli  uomini  fei  ?  Tu  che 
il  più  perfido  lei   dei  traditori  ?     E  tu  ofi  me 

e  ni  re  in  tua  prefenza  ?  Me,  il  cui  (guar- 
do dovrebbe  eflèr  per  te  più  terribil  che  morte  ? 
Tu  armato   fei,   ed  io   inerme  :     tu  farai   il 

carnefice  ;  ed  io  vittima  delle  infami  tue 
mire  :  ma  tu  vincendo  farai  pien  di  (pavento, 

■.   vinto,  fembrerò  vincitore. 
Sor.    Tu  qual  frenetico  lei  che  contro  il 
•medico  inferocifee. 

if.    Io  fono  quale  incauto  augello  negli 
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li   d'un  falco.     Grido,   ma  non   giova  : 

tu  non  lafcerai  la  tua  preda. 

Sor.  Tu  m'oltraggi  troppo  ;  ed  io  troppo 
paziente  t'  aicolto  ;  certa  prova  che  di  te  fon 
migliore. —  Le  mie  mire  ti  dirò  quali  ì 
bramo  che  tu  ti  congiunga  a  moglie  di  te 
degna  ;  a  moglie  che  non  deturpi  il  nume 
no  Ino. 

f.    Olimpia  è  mia  moglie,    e  tu  il  fai 
tu,    traditore   dei    ben    rammentarti   eh 
chiamavi  cognata,    ed  i  miei  figli  nipoti. 

òor.  Legge  non  v'ha  che  i  obblighi  a 
viver  feco. 

.e  alcuna  non  mi  obbliga,  la 
cofeienza  mi  forza,  e  l'affetto  m'invita. — Se 
tu,  traditore,  avelli  cofeienza,  e  fé  l'infame 
tuo  cuore  forfè  capace  d'affetto  coningale  e 
paterno 

Sor.  Olà,  guardie:  fi  riconduca  in  pri- 
gione. (Nqjlqjw  parte  Jaiza  rif fonder?,  guar- 
dando Sorano  con  truce  dì/prezzo.) 


SCENA   TERZA. 
Sorano,  fai  D.  Sulpizia. 

Sor.  Pur  troppo  fon  capace  d'amor  paterno: 
s'  io  meno  amarli  i  miei  tìgli  tu  non  farefti  in 

E2 
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prigione,  ed  io  reo  non  mi  farei  fatto  dell 
uccifione  de'  tuoi. 

Entra  D.  Sul.  Perchè  vi  trovo  così  tur- 
bato ? 

Sor.    (La  guarda  e  non  rif fonde.) 

D.  Sul.  E  che  ?  perderete  voi  la  tranquil- 
lità dello  fpirito  per  un  difonorato  fratello, 
a  cai  potete  impunemente  dar  morte  ? 

Sor.  Moglie,  celiate  ornai  di  parlarmi  di 
morie.  Aliai  fon  lacerato  dal  rimorfo  d'aver 
fatto  perire  i  tre  innocenti  fanciulli.  —  11 
fiume,  la  carretta,  Leonzio  mi  fon  conti- 
nuamente prefenti.  La  notte  feorfa  non  ho 
potuto  chiudere  gli  occhi  al  fenno.  Mi  fem- 
brava  di  vedere  nel  fiume  quelle  creature 
mentre  affogavano:  le  vedevo  venire  a  galla; 
quindi  affondare,  e  pei  venir  a  galla  di 
muovo.  Mi  pareva  che  fporgeflèro  le  tene- 
relle  mani,  e  che  con  voce  indiftinta,  e  dall' 
onda  interrotta,  chicdeiTerc,  ne'  loro  boccheg- 
giamenti mercede. 

D,  Sul.  Peccato  che  non  polliate  farli  ri- 
vivere !  Quei  baftardi  meritavano  certamente 
d'eiYer  legittimati  per  mezzo  del  matrimonio 
di  voftro  fratello  con  quella  villana  :  elfi  certo 
tran  degni  celìer  Conti,  e  di  comandare  a' 
noltri  figli  come  a  vaffalli.  Ah  !  folli  io  in 
luogo  vollro,  e'  non  farebbe  ancor  fera 
ch'avrei  pofto  fine  a  ogni  cofa.  Voi  temerete, 
ed  avrete  nella  debil  fantafia  delle  larve  finché 
Nafìafio   ed    Olimpia    vivranno.      Ciò   che 
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forma  le  voftre  larve  non  è  il  rimorfo,  ma  la 
paura  della  vendetta  :  togliete  dal  mondo 
chi  potrebbe  un  dì  farla,  ed  ogni  larva 
fparilce  ;  e  voi  acquietate  ficurezza,  tran- 
quillità e  Signoria. 

Sor.  Chi  la  ?  Voi  forfè  meglio  di  me 
ragionate,  ma  pure  non  polio  vincer  quelto 
refiduo,  non  lo  s'io  dica  di  debolezza  o  di 
virtù.  Son  fratel  di  Naftafio  ;  e  dalla  mia 
infanzia  fino  ad  ora  fon  fempre  vifiuto  con. 
lui.  Ne'  fuoi  piaceri,  e  nelle  fue  felle  fon 
fempre  ftato  il  primo  ad  intervenire  ed  a 
riceverne  dalla  fua  amorevolezza  la  maggior 
parte. 

D.  Sul.  Orsù,  continuate  pure  il  fuo  pa- 
negirico :  a  me  non  può  piacer  le  non  fu- 
nebre. Detefto  quelto  voftro  fratello.  Egli 
più  ftima  Olimpia  che  me  :  io  non  mai 
perdonerogli  -,  e  voi  fiete  folle,  fé  dopo  averlo 
offefo,  tradito  ed  imprigionato,  gli  lafciate 
la  vita.  A  tale  adeflb  è  ridotta  la  cofa,  che  fé 
lui  fai  vate,  a  voi  ftelTo  procurate  la  morte,  e 
fé  lui  uccidete  voi  fiete  l'alvo.     {Exit.) 


SCENA   QUARTA. 
Sorano. 

Ouesta  donna  ha  avvelenato  il  mio  cuore  : 
per  lei  mi  fon  refo  deteftabil  traditore. — 
Ma  perchè  ora  che  mi  fon  meifo  fui  fentiero 
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r\ì'ì  delitti,  zicn.  ho  il  coraggio  di  calumarvi  a 
pie  ferino  ? — Pur  troppo  è  vero  :  qui  infogna 
dar  morte,  o  afpettarfela.  —  Ma,  chi  fa  : 
Forfè  pollo  far  sì  ch'ciìi  per  diffrazione  li 
uccidano.  Farò  che  Naftafio  fappia  la  morte 
de'  figli,  e  che  morta  pur  creda  Olimpia  ;  e 
darò  neli'  iiteiìò  tempo  ad  intendere  a  colte! 
.'.aitalio  ad  altra  conforte  s'è  unito. 


SCENA    QUINTA. 
a   La  Marchesa.,   con  fervi. 

Sorano,  oye  il  fratel  tuo? 
.    Chi  fiete  voi  che  con  tuono  sì  impe- 
riofo  venite  ad  interrogarmi  ? 

Mar.  Tu  fai  ben  chi  fon  io  ;  e  fai,  che 
quantunque  donna,  fon  tale  che  far  pollo  le 
vendette  dell'  oppreiTa  innocenza,  le  tu  non 
rendi  tolto  a  una  madre  delòlata,  ed  il  confor- 
te ed  i  figli. 

Sor.  Madre,  figli,  conforte  fon  dolci  nomi 
in  vero  quando  le  leggi  divine  ed  umane  gli 
han  refi  onefti  :  io  pur  fon  padre,  e  marito  ; 
ma  né  figli,  né  madri,  né  conforti  fono 
coloro  che  per  tali  non  riconofee,  né  la  legge 
ne  Iddio. 

Mar.  Se  Naftafio  ed  Olimpia  non  hanno 
col  matrimonio  legittimati  i  lor  figli,  la  col- 
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pa  e  tua.  Effi  erano  per  contrarlo  quando 
tu  gli  hai  con  infame  forza  divifi. 

Sor.  Ciò  che  ho  fatto,  lo  ho  fatto  con 
ragione,  né  debbo  a  voi  renderne  conto. 

Mar.  Al  re  ne  renderai  conto  per  forza,  e 
forfè  prima  che  il  fol  tramonti,  fé  Naftafìo 
ed  i  figli  ad  Olimpia  non  rendi. 

Sor.  Mi  rido  delle  voftre  minacce,  e  per 
farvi  vedere  qual  frutto  ne  polliate  raccorre, 
dirovvi,  che  Naftafìo  in  quelto  giorno  ifteflò 
farà  libero  sì,  ma  per  dar  la  maro  di  fpofo 
a  donna  degna  di  lui.  Egli  fteifo  detefta 
l'infame  nodo  col  quale  neh'  imprudente  fua 
.  ntù  s'  era  ad  una  vii  contadina  legato. 
In  quanto  a'  figli  poi,  fappiate  che  Dio  ha 
punito  con  la  loro  morte  l'infame  madre  che 
gli  aveva  prodotti. 

Mar.  Cielo!  ed  è  vero? — Oh  mifera 
Olimpia  che  colpo  è  mai  quefto  ! — Oh  infame 
Sorano  !  tu  le  hai  tolto  il  conforte  ;  tu  hai 
nccifo  i  lor  figli.  Ma,  trema,  o  traditore. 
Io  fpirerò  la  vendetta  nel  cuore  del  re.  Egli, 
non  lungi  di  qui,  nei  diporti  della  caccia  fi 
ita  3  e  già  per  lettera  1'  ho  informato 
delle  tue  fceleratezze.  Egli  ftrigherà  l'infame 
brama  che  ordifei.     Trema  fcelerato. 


.    i°    :i 


SCENA    SESTA. 
Sorano. 

Ou al  Labirinto  è  mai  quello  !  Il  mio 
delitto  grida  vendetta  nel  colpetto  di  tutti  ; 
ed  io,  reo,  di  tutti  ho  {pavento.  Potrebbe 
mai  il  re  ...  ?  Ah,  no  :  egli,  mi  ha  dato  il 
potere  fui  mio  fratello. — I  figli  ognun  crede 
che  fìan  periti  per  difgrazia. — Orsù  :  vedi- 
amo fé  la  concepita  aftuzia  riefce.    (E\. 


S  C  E  X  A    S  ETTI M A 

(Carcere.) 

Xastasio,   Ferrante. 

Ter.  Il  fìngere  è  certamente  cofa  vile  quando 
Tuomo  fciolto  può  lenza  finzione  far  valere  i 
fuoi  dritti  contro  l'avvertano  ;  ma  voi  pri- 
gioniero, fvelto  dalla  moglie  e  da'  figli,  cre- 
derete viltà  il  fìngere,  fé  potete  con  ciò  ufeir 
di  carcere,  e  racquiftare  i  figli,  e  proba- 
bilmente la  moglie  ? 

Naf.    Ah  Ferrante  !   che  non  farei  per  la 
moglie,  e   pe    figli  ?     La  mia  cara  Olimpia 
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rendeva  felici  i  miei  giorni  ;  la  foàvità  delle 
fue  maniere  ;  il  fommeffo,  placido  e  tenero 
amor  tuo  per  me  ;  il  Tuo  vigilante  e  tene- 
rillimo  amor  per  i  figli  involgevano  la  mia 
vita  in  un  incanto  beato  :  io  niente  più  desi- 
derava nel  mondo.  La  mia  Olimpia  ;  i 
miei  figli  eran  tutto  per  me  :  tutto  ho  per- 
duto fé  mi  privan  di  loro. 

Ter.  Voi  ftefìò  ven  private  col  reltare  in 
carcere  mentre  potrefte  ufeirne. 

Xaf.  Ferrante  ;  io  feguirò  dunque  il  voftro 
configlio  :  farò  vifta  d'acconfentire  alle  pro- 
pofizioni  di  mio  fratello  j  ma  ciò,  non  per 
altro  che  per  acquiftar  tempo,  e  per  cercar 
l'opportuno  mezzo  di  racquietare  la  mia 
cariifima  Olimpia  ed  i  figli.  Voi  meco  uici- 
rete  di  carcere,  e  molto  potrà  giovarmi  la 
voltra  amicizia. — Ma  vien  gente. 


SCENA  OTTAVA. 

Entra  Sor  a  no  con  alabardieri. 

Sor.  Fratello,  eccomi  di    nuovo  a  farvi 
delle  amichevoli  propofizioni. 

Nqf.    Ed  io,  poiché  il  noftro  re  fi  unifee 
con  voi  a  voler  ch'io  fpofi  altra  donna,  fon 
rifoluto  di  compiacere  ad  entrambi. 
F 
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Sor.  Il  ciel  fia  pur  dunque  lodato  :  eccovi 
rientrato  in  voi  ilefTo;    ecco  ri  farcito  l'onore 

Ha  noltra  famiglia.  Io  ho  già  penfato  ad 
ima  donna  non  meno  nobil  che  bella,  la  quale 
potrà  farvi  fcordare  i  folli  .e  vili  amori 
parlati. 

Naf.  I  folli  e  vili  amori  !  .  .  .  Ah  !  per- 
donate :  il  mio  cuore,  avvezzo  da  gran 
tempo  ad  amare  Olimpia,  vuole  avere  il  fuo 
sfogo  ;  ma  di  grazia,  non  cosi  pretto  parliamo 
di  nozze  :  aliai  tempo  ci  reitera  :  io  non 
iuppongo  che  voi  ed  il  re  vogliate  ch'io  palli 
in  un  iitante  dalla  prigione  alle  fefte  nuziali. 

Sor.  No  certo  :  anzi  tempo  ed  agio  averetc 
di  vedere  la  dama  ch'io  vorrei  proporvi,  e 
di  cercarne  un  altra  a  vofr.ro  piacimento  in 
calo  che  quella  non  vi  piaceiTe. 

Naf  E  bene  :  toglietemi  dunque  di  pri- 
gione, ch'io  polla  almeno  provvedere  alia 
lirìuftenza  della  infelice  donna  che  non  polio 
ipolare,  e  ch'io  polla  pure  riabbracciar  quelle 
creature  delle  quali  debbo  ceiTar  d'etfer  padre. 
— Ma  che  ?  Voi  impallidite  ? — Che  vuol  dir 
quel  iilenzio  ?  Quel  volto  dimefìb  e  turbato? 
Sor.  Naftafìo,  incordatevi  di  quei  baftardi, 
e  di  quella  vii  donna. 

Naf.     Sorano  ;    voi   potete    credere   ch'io 
faccia  quanto  dal  volere  dipende  ;    ma  dove- 
te altresì  penlare  che  forza  non  v'  ha  al  mondo 
che  romper  polla  i  legami  della  natura.     Chi 
Ielle   che  io,   fpoiando   altra  donna,    ed 
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avendo  anche  altri  figli,  poteiTi  d'Olimpia 
fcordarmi,  e  de'  frutti  del  noitro  amore, 
molto  errato  anderebbe. 

Sor.  Eppure  bifogna  che  per  eflfer  felice 
vi  fcordiate  d'Olimpia  e  de'  figli. 

Naf.  Per  ellèr  felice  ?  £}  avrei  io  guftata 
mai  alcuna  felicità  lenza  loro  ! 

Sor.  Naftaiio  :  Io  dopo  che  coli'  appro- 
vazione del  re  v'  ebbi  fatto  porre  in  prigione, 
fentendo  pietà  di  quelle  creature,  le  quali, 
quantunque  illegittime,  avevan  pur  dritto 
alla  mia  compalììone,  le  feci  prendere  per 
mandarle  a  balia  in  un  villaggio  vicino. 
Eih  erano  fopra  una  carretta.  Quando  la 
perìbna  che  la  guidava  fu  lungo  il  fiume, 
ecco  che  parlando  da  un  luogo  ove  la  ltrada 
era  cattiva,  e  la  fpiaggia  del  fiume  dirotta  e 
precipitofa  .... 

miei  !  .  .  . 

Sor.  La  carretta  li  è  ribaltata,  e  tutto  fi  è 
perduto  nel  fiume. 

Naf.    Oh  gran  Dio  !    I  figli  miei  .  .  . 

Sor.    I   tìgli    voftri  .    fian 

pefeati  perchè  abbiano  almeno  oonveni 
fepoltura. 

Naf.    Oh  figli!    Oh  cari  figli!— Ah;    tu, 
infame  fratello  ;     tu  gli  hai  uccilì.     Se  non 
fei  più  che  tigre  crudele,   lafcia  ch'io    - 
ad  abbracciar  la  contorte,  e  feco  a  morir  di 
re. 

E  2 
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Sor.  Olimpia  ....  oimè  !  Io  compatifco, 
o  Naftafio,  il  voftro  dolore.  Olimpia,  avendo 
laputo  la  loro  morte,  è  fparita  di  cafa,  ed  è 
poi  fiata  trovata  morta  rulla  ftrada  che  al 
fiume  conduce. 

Naf.  {Refla  fer  Gualche  ijìante  qua!  mente- 
catto, poi  ej clama.)  Oh  figli  !  oh  conforta  ! 
io  feguirovvi  a  momenti.  (S'appoggia  a 
Ferrante.) 

Fer.  Oh  atroce  cafo  !  chi  vide  mai  uomo 
più  infelice  di  queito  ! 

Naf.  {Con  <v:fo  di  forfennato.)  Dio  ter- 
vibile  !  ov'è  la  tua  provvidenza  ?  Tu  defoli 
gli  innocenti  j  tu  gli  precipiti  nel  baratro 
della  morte,  e  dai  vita  e  felicità  agli  orribili 
moftri  che  fervono  d'iftrumento  alla  tua  in- 
giuftizia  !    Oh  figli  !    Oh  conforte  ! 

Sur.  Ferrante,  abbiate  cura  di  lui  ;  con- 
ducetelo nella  itanza  contigua,  e  procurate 
di  confolarlo.  Fra  poco  lo  farò  uicir  di 
prigione,    e  voi  pure  ufcirete  con  elio. 

Xaf.  Ah!  sì;  toglietemi  dagli  occhi  di 
quefto  moftro  d'inferno.  Oh  figli  !  Oh  moglie, 
io  feguirovvi. 


Fin  Mi  aito  Terzo, 


ATTO    QUARTO. 

SCENA    PRIMA. 

(Saia  nel  ■palazzo  dèlia  Marche/a. 

Erminio.,  Marchesa. 

Erm.  Madama,  il  Re  ha  fpedito  un  mef- 
laggero  per  dinri  ch'egli  dopo  la  caccia  ver- 
rebbe a  palTare  il  refto  del  giorno  da  voi. 

Mar.  Spero  che  avrete  fatto  ogni  miglior 
preparativo  per  trattarlo  iplendidamente. 

Erm.  Quanto  mi  è  ftato  poflibile  nella 
Grettezza  del  tempo. 

Mar.    Dite  ad  Olimpia  che  venga  da  me. 
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Erra.  Olimpia  non  ha  potuto  refiftere  alla 
tenerezza  materna  :  ella  e  ufcita  piangendo, 
per  cercare  i  fuoi  figli. 

Mar.  Oimè  ! — Mandate  fubito  gente  a 
cercarla  :  io  temo  che  quella  infelice  s'uccida. 
E  niuno  ha  avuto  l'avvertenza  di  Seguitarla  ? 

Erm.  Il  padre  voleva  leco  partire,  ma 
ella  lo  ha  perfuafo  a  reftare  promettendogli 
di  tornar  quanto  prima.  Varj  de'  voftri  Ser- 
vitori lì  fon  pure  offerti  d'accompagnarla  ; 
ma  ella,  a  tutti  grata  dell'  offerta,  è  partita 
lenza  accettarla.  Carlo  però  non  volendola 
lafciare  andar  fola,  le  è  corfo  dietro,  e  non 
1'  abbiam  più  veduto. 

Mar.  Ho  fempre  oifervato  in  Carlo  una 
compaffione  non  ordinaria  per  gli  infelici. 
Mi  confolo  alquanto  fapendo  ch'egli  fia 
andato  con  lei.  Ma  convien  farla  cercare. 
Andate,  e  fate  quanto  vi  dico. 


SCENA    SECONDA. 

Marchesa. 

Il  cielo  mi  porge  i  mezzi  di  vendicare  i 
torti  che  ha  ricevuto  la  povera  Olimpia.  Io 
farò  sì  che  il  Re  caftighi  i  rei,  e  che  protegga 
l'oltraggiata  ed  oppreffa  donna.  Ah  poteifi 
renderle  pure  1  inledei  Naiìafio  ed  i  figli  ! 
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SCENA    TERZA. 

Carlo,   Olimpia. 

(Romitorio  appiè  duna  collina.) 

Cor.  Di  grazia,  Olimpia,  torniamo  a  cafa  : 
voi  fletè  troppo  fianca  :  non  potrete  reggere 
a  più  lungo  cammino. 

01.  Io  voglio  feguitare  il  mio  viaggio, 
So  che  la  moglie  di  Leonzio  dimora  nel  vil- 
laggio ch'è  di  là  dal  fiume  :  ella  dee  faper 
qualche  cofa  de'  figli  miei.  Non  porlo  vivere 
le  non  gli  ritrovo.  L'ultimo  che  fi  nutriva 
del  latte  del  mio  feno  morirà  le  la  cura  ma- 
terna non  lo  foccorre.  Io  non  faccio  un 
paiTo  ;  non  mi  ripofo  un  momento  fenza 
udirne  i  pianti  e  i  lingulti.  Lafciatemi  pur 
fola,  ch'io  vo'  trovarli  o  morire. — Voi  dovete 
tornare  dalla  voftra  padrona. 

Car.  Non  crediate  mai  ch'io  fia  per  laf- 
ciarvi  fin  che  non  vi  abbia  ricondotta  al 
voftro  vecchio  genitore,  il  quale  morirebbe 
di  doglia  fé  voi  prefto  non  rivedeffe.  Per  la 
mia  padrona  non  dovete  darvi  faftidio  :  ella 
avrà  piacere  ch'io  vi  fegua,  e  non  mi  per- 
donerebbe fé  vi  lafciaflì  lòia. 

01.  Carlo  ;  ecco  là  un  romitorio  :  di 
grazia  andiamo  a  vedere  le  v'  ha  il   romito. 
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Chi  fa  ?     Egli  nell'  andar  a  torno  può  avere 
incontrato  Leonzio  co'  figli. 

Car.  Andiam  pure,  Olimpia  5  e  piaccia 
a  Dio  eh'  egli  polla  darvi  delle  buone  infor- 
mazioni. (Si  accojla  alla  ■porta  del  Romitorio 
e  Juana  la  companclla.) 


SCENA    QUARTA. 
Romito  e  adii. 

Barn.  Ave. 

Car.    Padre,  perdonate  l'ardir  noftro. 

Pioni.  Oh  !  fiate  pure  i  ben  venuti.  Io 
vìvo  ritirato  dal  mondo,  non  già  per  fuggir 
l'occafìon  di  far  bene,  ma  per  liberarmi  dal 
male.  Che  vi  bifogna,  figli  miei  ?  Parlate 
pure. 

Car.  Non  per  altro  veniamo  da  voi  che 
per  dimandarvi  fé  nell'  andar  a  torno  aveftè 
mai  incontrato  un  uomo  con  tre  bambini. 

Rovi.  (Oimè  !  Dimmi  :  quella  donna  fa- 
rebbe mai  la  lor  madre  ?) 

Car.  (Sì  :  ella  è  madre  di  quelle  povere 
creature.) 

01.    Avete  voi  veduto  i  miei  figli  ? 

Rom.  No,  madonna  :   io  non  gli  ho  veduti, 

01.    Oh  fidi  miei  ! 
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Rom.  Voi  piangete  fenza  faper  qual  fia  la 
lor  Torte  } 

01.  Ah  padre  !  fé  fapefte  come  mi  fono 
ftati  tolti,  dirette  che  giuite  fon  le  mie  lagrime. 

Rom.  Madonna,  fiete  voi  dunque  Olimpia? 

01.    Sì,   padre  :    io  fon  quella  fventurata. 

Rom.  Ah  !  che  porlo  io  dire  a  confolazion 
voltra  ?  Voi  madre  avete  ragione  di  piangere. 
La  natura  vuol  fare  il  fuo  sfogo.  Pure 
dovrelìe  ricorrere  a  Dio,  e  confolarvi.  Egli  è 
padrone  di  tutto  :  egli  ha  fatto  tutto  ;  egli 
può  tutto  di-sfare.  E  qual  credete  voi  che  fia 
la  forte  de'  voftri  figli  ? 

01.  In  molte  e  varie  guife  mi  fi  prefentano 
alla  fantalìa  :  talora  gli  veggo  abbandonati 
da  tutti  ;  a  terra  diftelì,  divorati  dalla  fame  5 
e  odo  i  loro  gemiti  di  morte.  Talora  gli 
veggo  tutti  da  barbare  ferite  verfare  il  fangue, 
e  nel  loro  fangue  fpirare.  Oh  qual  orrido 
fpettacolo  per  una  madre  che  adorava  i  fuoi 

tìgh!       ;  • 

Rom.  Madonnaj  deh,  confolatevi.  Iddio 
fembra  talora  punirci  e  ci  premia.  Figura- 
tevi pure  che  i  voftri  figli  fieno  periti  ;  ma 
riflettete  che  fé  fon  morti  nel  mondo,  fon 
rinati  nel  cielo.  Ah  !  folfimo  pur  noi  morti 
nella  noftra  innocenza  ! 

01.    Oh  Dio  !    voi  per  confolarmi  fuppo- 
nete  eftinti  i   miei  tìgli  !     Ah  Padre  !   forfè 
làpete  eh'  eili  non  fono  più  in  vita  ? 
G 
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Rom.  La  noftra  infanzia  è  foggetta  a  in- 
finite malattie;  e  la  debolezza  e  l'inefperienza 
i "efpcne  ad  infiniti  pericoli. 

01.    Oh  figli  miei  ! 

Rovi.  Si  giunge  all'  età  che  chiamiamo 
ragionevole,  ed  allora  cominciamo  ad  errare. 
Naicono  le  paffionì  ;  ed  acciecati  da  effe,  non 
facciam  confiftere  la  felicità,  che  in  ciò  che 
ci  rende  infelici.  In  età  più  avanzata  fi  di- 
venta ambiziofi  ed  avari  j  ed  ecco  un  campo 
di  defideri,  de'  quali,  quanti  più  fé  ne  appaga, 
e  più  fé  ne  forma.  Tormentati  da'  figli,  da* 
parenti,  da'  nemici,  fi  cade  nella  vecchiezza; 
ed  eccoci  nell'  infanzia  di  nuovo,  con  quella 
differenza,  che  i  fanciulli  non  fentono  che  il 
mal  prefente  ;  ed  i  vecchi  fon  tormentati  dal 
prefente,  dal  parlato,  e  dal  futuro.  I  fanciul- 
li acqui  ftan  vigore  cogli  anni  ;  i  vecchi  lo 
perdon  coi  giorni  :  i  primi  camminano  verfo 
l'età  in  cui  fi  fpera  d'effer  felici  ;  gli  altri 
temono  di  cadere  ad  ogni  iftante  nella  tomba, 
la  quale  li  veggon  fempre  orribilmente  fpa- 
lancata  davanti.  —  Madonna  5  i  voftri  figli 
non  temon  più  quefìi  mali. 

OJ.    Son  dunque  morti  i  miei  figli. 

Rom.  Io  non  gli  ho  vitti,  ma  fo  che  la 
carretta  che  gli  conduceva  nel  vicino  villaggio 
è  perita  nel  fiume  che  è  non  molti  paifi  dif- 
tante  da  noi. 

OL  Ah  più  non  fon  madre  !  Oh  fceleratc 
Sorano  ! 
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'   Car.  Olimpia,  calmatevi. 

01.  Oh  tìgli  !  oh  marito  !  Io  feguirowi 
a  momenti. 

Car.  Il  Conte  Naftafio  non  fi  fa  che  fia 
morto,  ed  anzi  v*  ha  piena  ragione  di  credere 
ch'ei  viva  tuttora.  Deh  !  confolatevi  :  voi 
pretto  riabbraccerete  il  marito. 

01.  Oh  mifero  Naftafio  !  Tu  folo  potrefti 
alleggerire  il  dolor  che  mi  uccide  :  nelle  tue 
braccia  foltanto  potrei  trovare  un  afilo  contro 
la  morte.  Ma  lufmgar  non  mi  poffo  che  tu 
più  viva.  L'infame  tuo  fratello  che  ha  uccilb 
i  noftri  figli  non  può  aver  lafciata  la  vita  a 
chi  farebbe  un  giorno  la  loro  vendetta.  Oh 
miei  miferi  figli  !  Oh  diletto  conforte  !  io  vi 
feguo.     (Fugge,  e  Carlo  lafcgzie.) 


SCENA    QUINTA, 

Romito. 

Oh  mifera  umanità  !  Quella  donna  è  dif- 
perata.  Chi  fa  eh'  ella  non  vada  davvero  a 
darfi  la  morte  ?  S'io  poterli  correrle  dietro  . .  . 
Ma  la  mia  debile  vecchiezza  troppo  rende 
tardi  i  miei  patri. — Sonerò  la  compana,  e  fé 
qualcuno  viene  lo  manderò  a  foccorrerla.  (Fa 
G  2 
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Julia  -porta  della  cliefa,  e  fuona  la  campana 
guardando  tuttavìa-  fé  qualcun  'viene.)  Mi 
par  di  veder  qualchedun  da  lontano.  Ma  la 
mia  villa  è  debile. — Sì;  è  gente;  ma  forfè 
tirerà  di  lungi.  Quafi  tutti,  intenti  alle 
cofe  terrene,  poco  ci  curiamo  del  cielo. — Mi 
par  però  che  s'avvicini. 


SCENA    SESTA. 
Romito,  Vendemmiatore. 

Ven.  Che  vuol  dir  quello  fuonardei  Romito  ? 

Rom.  Ah,  tu  giungi  opportuno.  Corri  : 
una  madre  difperata  per  la  perdita  de'  fuo 
figli,  è  di  qui  partita  pochi  momenti  fa: 
forfè  ella  annegherai^  nel  fiume.  Va  ;  falva 
quella  infelice. 

Ven.    Verfo  qual  parte  è  andata  ? 

Rom.  Vedi  quello  fentiero  ?  Per  elfo  valli 
al  fiume  :  in  elfo  fiume  fon  periti  i  di  lei 
figli  :  corri,  che  certo  ve  la  devi  trovare. 
(Il  Vendemmiatore  parte  eorrendo.  Il  Romito 
entra  nel  Romitorio^) 
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SCENA    SETTIMA. 
(Spiaggia  del  fumé.) 

Due  Pefcatorì  fbar  cario.  Olimpia  Jia  immo- 
bile e  ponfùfa  appoggiata  a  Carlo,  cogli 
occhi  fiffi  nel  fiume. 

i°.  Pef.  E/  inutile  l'affaticarli  di  pia  :  fé 
non  gli  abbiam  trovati  in  due  ore,  non  gli 
troveremmo  né  anco  in  due  mefi. 

01.    Oh  tìgli  ! 

20.  Pef.  Quella  debb'  effer  la  madre  :  fenti 
come  piange  ? 

x°.  Pef.  Signora,  io  vi  afficuro  che  fé  non 
gli  abbiamo  trovati,  non  è  ftata  colpa  noftra. 
Gli  abbiam  cercati  quafì  in  un  miglio  di 
fiume  ;  ma  la  corrente  è  sì  forte,  che  quei 
piccioli  corpi  faranno  a  queft  ora  nel  mare. 

01.  Oh  tìgli  !  Oh  me  lventurata  !  Oh 
Naftafio  ! 

Car.  Olimpia  ;  deh  !  cedete  un  poco  alla 
ragione.  Torniamo  a  cafa  :  ivi  darete  sfogo 
col  pianto  al  giufto  dolore. 

01.  Deh  !  qui  fola  lafciatemi  ove  fon 
morti  i  miei  figli.  Qui  giacendo  e  venendo 
meno,  mi  vedrò  intorno  le  larve  de'  figllmieu 
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Qui  chiamandogli  a  nome  e  piangendo,  finirò 
lamia  mifera  vita.     (Si getta  a  terra.) 

Car.  Affittetela  voi,  o  Dio  di  miiericordia. 

i°.  Puf.  Povera  donna  !  è  veramente  da 
compatirli.  Tutti  i  fuoi  figli  annegati,  e 
quei  che  fembrava  efTerle  marito,  in  braccio 
ad  altra  donna  ! 

01.  Che?  Nattafio  in  braccio  ad  altra  donna? 

i°.  Pef  Madonna  ;  e  che  ?  voi  noi  fape- 
vate  ?  Ah!  mi  difpiace  d'avervi  dato  tal  nuova. 

Olim.  (Alzando/i,  e  mostrando  il  vifo  tran- 
quillo.) Eccomi  libera  alla  fine  :  nulla  più 
y'  ha  al  mondo  per  cui  debba  tremare.  Dio 
ha  liberato  gli  innocenti  miei  figli  dalla 
taccia  di  baftardi.  Io  più  non  ho  ragione 
d  amare  l'infame  mio  feduttore  :  anzi  dovrei 
odiarlo  e  maledirlo  :  ma  troppo  teneramente 
io  lo  amava.  Ah  porla  pur  egli  effer  tanto 
felice  quanto  fon  mifera  adeflo  :  Io  gli  per- 
dono.—  Mi  credei  moglie. — Fui  madre. — 
Sono  or  fenza  figli  e  lenza  marito  ;  ed  il 
fratto  dell'  amor  coniugale  e  dell'  amor  ma- 
terno altro  non  è  che  una  macchia  indelebile 
dell'  onor  mio,  e  l'infame  nome  di  concubina. 
— Ah  quello  è  tutto  quel  che  mi  re  (la. 
(Corre  njerfo  il  fiume.)  Oh  figli  !  io  vi  feguo. 
{Si  getta  nel  fiume.) 

i°.  Pef.  Pretto,  pretto;  proeuriam  di  fai- 
varia  :  (entran  tutti  nella  barca.)  Oh  come 
la  corrente  la  trafporta  ! 
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SCENA  OTTAVA. 

Entra  II  Vendemmiatore. 

Ouesto  è  il  fiume,  ma  non  veggio  alcuna 
donna. 

Cor.  Ehi,  giovinotto  :  corri  lungo  la  fpiag- 
gia  :  y'è  nel  fiume  una  donna  che  affoga  : 
vedi  fé  puoi  far  sì  che  la  corrente  non  la 
trafporti,  affinchè  noi  polliamo  raggiungerla 
e  lalvarla. 

Vtn.  Subito  corro.  (Corre  lungo  la  /piag- 
gia. Cesi  <gli  e  quei  della  barca  efeen  di /cerna.) 


Fine  dell  Atto  Quarto. 


ATTO    QUINTO. 


SCENA    PRIMA. 

Gran  Sala  magnificamente  adornata  pel  rìce- 
ijimento  del  Re  in  caja  della  Marche] a.  Sedia 
eminente  pel  Re. 

Entra  una  banda  di  fonatori  facendo  allegra 
fnfonia  :  poi  vengono  in  coppia,  paggi,  e 
cortigiani  che  precedono  il  Re  Federigo,  il  quale 
entra  accompagnato  dalla  Marche/a  che  l'in- 
troduce. 

Re.  Madama;  appena  ricevuta  la  voftra 
lettera,  ho  mandato  alcune  delle  mie  guardie 
a  porre  in  catene  l'iniquo  Sorano  :  altre  fono 
andate  in  traccia  di  Leonzio.  — 11  Conte  Naf- 
tafio  farà  refo  alla  fua  Olimpia. 
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Mar.    Sire;   Dio  voglia  che   ancor   \ 
tempo  a  ciò  fare.      Dacché  io  v'  ho  infor- 
mato dell'  infame  trama,  Sorano  mi  ha  detto 
che   Naliafio   doveva    ufeir    di   carcere   per 
ifpofare  altra  donna. 

Re.  S'egli  avrà  fatto  ciò  l'obbligheremo  a 
mantener  decorofamente  l'abbandonata  donna 
ed  i  figli. 

Mar.     Ah  Sire  !   I  tìgli  fon  periti. 

Re.    Periti  !    E  come  ? 

Alar.  Sorano  dice  che  Dio  gli  ha  tolti  di 
vita  per  punire  l'infame  madre  che  gli  aveva 
prodotti. 

Re.  Ah  federato  !  Tre  figli  periti  ad  un 
tratto  ....  ! 

Mar.  Il  come  non  1'  ho  ancora  faputo, 
ma  voi,  Sire,  potrete  feoprire  la  verità. 

Re.  Sorano  debbe  certamente  eflère  fiato 
l'uccifore  de'  figli.  Egli  non  per  altro  potea 
fargli  ftaccar  dalle  ginocchia  e  dal  fen  della 
madre,  che  per  far  loro  dar  morte. 

Entra  Enti.  Sire,  alcune  delle  guardie  fono 
alla  porta  del  palazzo  con  Sorano  in  catene, 
ed  appettano  gli  ordini  voftri. 

Re.  Che  qui  mi  conducano  il  reo.  (Si 
affide  Julia  fé  dia.)  Tutti  vi  voglio  qui  fpetta- 
tori.  Io  mi  fon  lafciato  indurre  in  errore 
dalle  falfe  accufe  contro  Naftafio  ;  ma  vedo 
or  chiaramente  che  ciò  che  Sorano  mi  ha 
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fatto  credere  efiere  zelo  per  l'onor  delia  fua 
famiglia  ed  affetto  fraterno,  non  è  che  am- 
bizione ed  avarizia. 


SCENA  SECONDA. 

{Entra  Sorano  incatenato  ed  accompagnato  da 
guardie.  Entrando  e  vedendo  il  Re,  abbajfa 
gli  occhi  per  vergogna  e  fi  ferma.) 


Re.  Infame  !    avvicinati.     Ben  ti   fi   legge 
in  volto  il  delitto. 

Sor.  Sire:  io  fon  reo.  nò  altra  grazia  vi 
chieggo  che  di  morire  lenza  l'onta  d'un  elame 
alla  prelenza  di  cottoro. 

Re.  E  che  ?  tu  che  non  hai  temuto  la 
prefenza  della  propria  cofeienza,  e  di  queli' 
EfTer  fupremo,  al  cui  occhio  nulla  è  nafeofto, 
temi  ora  l'afpetto  di  poca  gente  ?  Or  fu  : 
giulta  cofa  è  che  il  reo  abbia  pena  adequata 
.il  delitto.  Tutta  Sicilia  vorrei  prelente  al 
tuo  efame. 

Sire  ;  più  che  adequato  è  il  caftigo 
che  Dio  mi  dì  con  quei  rimorlì  che  ha  pollo 
per  compagni  infeparabili  del  delitto.  Ma 
fènza  queftì;  non  ìarebb'  egli  aliai  per  me  il 
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morire  mentre  fon  padre  5  il  lafciare  nell'  età 
debile  ed  inefperta  gli  innocenti  tìgli  che 
amo,  ed  il  lafciargli  colla  macchia  dell'  in- 
famia, che  è  la  confequenza  de'  miei  delitti  ? 

Re.  E  non  penfavi  tu  che  Naftafio  pure 
era  padre  ?  Ed  egli  come  avrebbe  perduto 
tre  figli  ad  un  punto,  le  tu  non  ne  foffi  ftato 
il  carnefice  : 

Sor.    Io,  Sire,  io  sì,  ho  fatto  perire  quelli 
"innocenti    fanciulli.      Troppo    ho    amato    ; 
miei  ;  ed  ecco,  perdo  me  ftelfo. 

Scelerato  !  Io  ben  mi  era  appofto. 
.    Deh  !    fatemi  toglier  dal  voltro  cof- 
petto,   e  che  mia  morte  s'affretti. 

Re.    E  dov'è  tuo  fratello  frattanto  ? 

Sor.  Nella  prigion  del  caftello.  Deh  ! 
mandate,  Sire,  a  liberarlo  :  egli  è  nell' 
eli  rema  difperazione.  Io,  non  folo  gli  ho 
annunziato  la  morte  de'  figli,  ma  gli  ho  pur 
fatto  credere  che  Olimpia  era  morta. 

Re.  Ah  !  traditore.  E  qual  era  il  tuo 
infame  dilegno  ? 

Sor.  Speravo  eh'  egli  fi  deffe  di  propria 
mano  la  morte,  e  che  avrei  così  ereditato  il 
luo  feudo. 

Re.  Oh  tradimento  !  Oh  fcelleraggine  ! — 
Che  due  guardie  reftino  con  coltili.  Le  altre 
vadano  a  nome  mio  a  torre  il  Conte  di 
carcere,  e  qui  lo  conducano.  {E/cono  le 
guardie.) 

H2 
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Emi.    Madama,    ecco   qui    Olimpia   con 
Carlo. 


SCENA   TERZA. 
Entra  Olimpia  con  Carlo. 

01.  Ah  !  dov'  è  il  mio  povero  padre  ? 

Car.  Giacomo  ;  ringraziate  il  cielo  della 
vita  d'Olimpia.  Ella  sera  gettata  nel  fiume 
ove  fono  annegati  i  fuoi  figli.  Con  difficoltà 
abbiam  potuto  falvarla  dalle  onde. 

Re.  Lafciamo  pure  eh'  ella  fegua  le  vocri 
della  filial  tenerezza. 

Ghie.  Ah  figlia,  tu  dunque  volevi  cagionar 
la  mia  morte  ! — Ma  il  rispetto  dee  qui  por 
fine  a'  noftri  lamenti.  Noi  fiamo  alla  pre- 
fenza  del  nottro  Re.  La  fua  clemente  giufti- 
zia  vuol  oggi  fol levar  l'innocenza  e  castigare 
il  delitto. 

01.  Ah,  Sire  ;  la  giuftizia  non  giunge 
mai  tarda  pe'  rei  ;  ma  la  conlblazione  per  gli 
innocenti  non  può  aver  luogo  quando  gli 
oggetti  della  loro  felicità  fon  periti. 

Re.  Olimpia  ;  troppo  m'  è  grave  il  non 
poter  rendervi  i  figli  ;  ma  fé  vi  renderli  il 
Conte  Naftafio,  e  lo  faceln  voftro  legittimo 
marito,  non  potrefte  voi  confidarvi  alquanto 
della  perdita  de'  figli  ? 
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01.  E  come,  Sire,  mi  può  effer  refo  Naf- 
tafio,   s'  egli  s'  è  fatto  d'altra  donna  conforte? 

Re.    D'altra  donna  conforte  ? 

Sòr.  No  j  Sire  :  ei  non  è  ad  altra  donna 
legato,  nò  mai  ad  altra  avria  voluto  legarti 
ch'a  Olimpia. 

01.  Oh  Dio  !     Ed  è  vero  ? 

Mar.  Vero,  sì,  Olimpia,  ed  in  pochi  iftanti 
il  vedrai. 

01.  Ah,  Sire  ;  confolarmi  io  non  potrò 
giammai  ;  pure,  dolce  mi  farà  il  gettarmi 
nelle  braccia  del  Conte,  e  feco  piangere  la 
perdita  di  quelle  creature  che  formavano 
la  felicità  della  noftra  efiftenza — Oh  Cielo  ! 
io  rivedrò  dunque  il  primo  e  folo  oggetto 
dell'  amor  mio  ;  e  lo  rivedrò  a  me  fedele 
e  nottante,  mentre  traditore,  e  ad  altra 
donna  in  braccio  mei  figurava  ?  Oh  figli 
miei  !  fofte  voi  prelenti  a  quefta  riunione, 
nulla  mi  refterebbe  da  defiderare  nel  mondo. 
Io,  appiè  del  mio  Re,  grazia  chiederei  pel 
reo  Sorano  :  ogni  orTela  gli  perdonerei  vo- 
lentieri. 
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SCENA  QUARTA. 

Entra  Xaflafio  tutto  fcompigliaio,  con  Ferrante  : 
i  fuoi  /guardi  fon  quafiì  fempre  fififi  a  terra  j 
e  quando  gli  alza,  fi  vede  eh'  egli  non  cono/ce 
le  perfine  ch'ivi  fono,  ne  intende  quello  che 
gli  vien  detto. — Sorano  quando  il  Conte  entra 
volge  altrove  la  fi  accia. 

01.  Il  mio  Naitafio  .  ..  (Se  gli  getta  al 
collo  ;  poi  alzando  gli  occhi.)  Oh  quale  fiato 
è  il  Ilio  !    Egli  non  mi  conofee  e  non  mi  ode. 

Naf.  {Tuttavia  fuor  di  fé.)  Oh  figli! 
Oh  coniente  ! 

Fer.  Appena  gli  fu  detto  che  Olimpia  ed  i 
figli  eran  morti,  proruppe  in  lamenti  ed  in 
pianto.  Ai  pianto  ed  ai  lamenti  è  fuccelìa 
una  quiete  apparente,  ma  in  quefta  quiete 
egli  ha  tentato  varj  mezzi  di  darfi  la  morte. 
Non  avendo  potuto  ciò  tare  perchè  da  me  è 
fempre  flato  impedito,  è  caduto  in  un  delirio 
che  ancor  dura.  Le  fole  parole  che  pronunzia 
fon  quelle  che  avete  udite: — Oh  figli!  oh 
conforte  ! 

01.  Oh  mio  caro  Naftafio  !  quella  che  al 
fen  vi  flringe  è  la  voftra  fida  contorte.  Deh  ! 
rientrate  in  voi  fteflò,  e  vedete  la  voftra  Olim- 
pia. 

Naf.    Olimpia  .... 

Ol.    Sì  :  Olimpia  è  quella  che  vi  bagna  di 
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lagrime  :  deh  ritornate  in  voi  fteflb  :  vedete 
il  noftro  clemente  Re  che  ci  falva. 

Naf.    Il  Re  ?..  . 

01.    Sì  ;  il  giufto,  e  clemente  noftro  Re. 

Re.    Oh  veramente  tenero  fpettacolo  ! 

Mar.  NaftafiOj  non  riconofeete  voi  Olim- 
pia ? 

Xaf.  Olimpia  .  .  .  Ah  !  fei  tu  veramente 
viva  5  od  e  quefto  un  ingannevole  fogno  ? 

01,    Si;   vivo,  e  vi  abbraccio. 

Naf.  Oh  Dio  !  ed  è  vero  ?  (Se  le  getta 
nelle  braccia  ;  poi  alzandojì  e  volgendofì  intor- 
no riccnofee  Sorano.)  E  non  è  quello  Sorano  ? 
E  qual  metamorfon  è  quella  ! — Ah  buon  Re  ! 
ben  or  me  ne  accorgo  :  quefta  è  opera  della 
voftra  clemenza. 


SCENA    QUINTA. 
Entra  Emi  imi  o. 

Erm.  Òire;  è  giunto  il  capitan  degli  fgherri 
incatenato,  ed  accompagnato  da  guardie. 
Re.  Che  qui  fia  condotto.  (Ermimio parte.) 
O/.  Oh,  qual  odiolb  oggetto  farà  egli  agli 
occhi  miei  !  Egli,  o  Nafta  fio,  ha  fatto  perire 
i  noftri  tìgli. 

if.    Oh   cari    tìgli  !    Ecco  che    i    voftri 

ni  faranno  puniti.     Ma,  oimè,    che  ciò 

a  nulla  giova,  poiché  voi  rivivere  non  potete! 
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SCENA    SESTA. 

{Entra  Leonzio  in  catene,  ed  accompagnato 

da  guardie.  ) 

Re.  Accostati,  miniftro  infame  delle  altrui 
fceleratezze.  Non  fei  tu  colui  che  colle  armi 
alla  mano,  ed  alTiftito  da  altri  armati  mafna- 
dieri,  hai  aiTalito  il  Conte  Naftafio  nel  fuo 
proprio  palezzo,  ed  a  forza  V  hai  itrafeinato 
nella  prigion  del  caftello  ? 

Leon.    Io. 

Re.  E  con  quale  autorità  Y  hai  tu  fatto  r 

Leon.    Colla  voftra. 

Re.  E  gli  innocenti  pargoletti,  colla  cui 
morte  hai  refo  infelici  i  loro  genitori,  gli  hai 
tu  uccifi  con  mia  autorità  ? 

Leon.  Sire  ;  voi  non  fofte  nominato 
quando  Sorano  mi  commife  di  farli  perire. — 
Io  gli  {frappai  dal  feno,  e  dalle  ginocchia 
d'Olimpia  :  ella  è  prefente  :  come  negar  lo 
potrei  ?  Gli  mifi  poi  in  una  carretta,  fingendo 
di  condurli  a  balia  :  eran  quefti  gli  ordini  di 
Sorano  :  io  gli  adempiei.  Mi  aveva  detto 
pure  che  quando  io  raffi  fulle  fpiaggie  del 
fiume,  vi  faceti!  cader  la  carretta,  il  cavallo 
ed  i  tìgli,  e  che  poi  diceifì  che  per  difgrazia 
eran  periti. 

01.  Oh  figli  miei  ! 


[     $5     ] 

Naf.  Oh  figli  infelici  ! 

Leon,  Io  me  ne  andai  dunque  lungo  le 
fponde  del  fiume.  Credei  che  Sorano  mi 
avrebbe  feguitato  da  lungi  per  accertarfi  deli' 
efecuzion  del  fuo  comando.  Feci  dunque 
perire,  e  la  carretta  e  il  cavallo,  ma  i  figli 
erano  in  iàlvo. 

01.  (Cadendo  in  ginocchioni  ed  alzando  gli 
occhi  e  le  mani  al  cielo.)  Oh  Dio  !  fate  che 
non  fia  quefto  un  inganno. 

Naf.  (Accojìandojì  fremurof amente  a  Leon- 
zio )  Ah  Leonzio  ;  ove  fon  dunque  i  miei 
figli  ? 

Leon.  I  figli  giungeranno  a  momenti.  Io 
gli  aveva  mandati,  e  raccomandati  a  mia 
moglie.  Elfa,  poco  fa,  quando  ha  veduto 
ch'io  era  fatto  prigioniero,  ajutata  da  altra 
donna  per  portar  quei  bambini,  ha  feguito  i 
miei  palli,  fperando  di  poter  falvare  a  me  la 
vita,  giacche  io  ho  loro  liberato  da  morte. 

Re.    Guardie,  fi  fciolga  queft'  uomo. 

01.  Noi  rivedrem  dunque  i  figli  noftri  ! 
Oh  caro  Naitafio  !  Noi  dunque  gli  ltringe- 
remo  al  petto  di  nuovo  ?  Quei  figli  che 
credevamo  morti  !  e  morti  in  sì  barbaro 
modo! 

Naf.  Oh  provvidenza  !  oh  gran  Dio  ! 
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SCENA    SETTIMA. 

Entrar: o   le  due   dsnne   coi  figli.       Olimpia  t 
Nqjìafio  fi  gettano   con   tra/porto  /opra   di 
:    gli  abbracciano  e.   baciano  fpargende 
lagrime  di  tenerezza. 

Naf.  Oh  figli  ! 

01.  Oh  cari  figli  ! 

Naf.  (Gettand&fi  a  piedi  del  Re.)  Sire,  a 
voi  ed  a  Madama  io  debbo  la  vita,  la  moglie 
ed  i  figli.  Io  farò  pronto  ognora  a  fpargere 
e  per  voi  e  per  lei  tutto  il  mio  fangue. 

01.  (Gettando/i  a  pie  della  Mar  che  fa.) 
Madama,  Sire,  voi  fiete  i  miei  angeli  libera- 
tori :  io  la  vita,  il  conforte  ed  i  figli  riconofeo 
da  voi. 

Naf.  Aggiungete,  o  Sire,  a  tante  grazie 
che  da  voi  riconofeo  una  grazia  ch'io  chieder 
vi  voglio.  Sorano  è  mio  fratello.  Io  Y  ho 
fempre  amato.  L'ufo  che  il  cuore  ha  fatto, 
non  così  prefto  fi  perde.  Egli  ha  errato  : 
l'effetto  de'  fuoi  errori  farebbe  caduto  fopra 
di  me,  d'Olimpia  e  de  figli.  Iddio,  per 
mezzo  volt.ro,  e  di  quefta  incomparabile 
donna,  ci  ha  tutti  falvati.  Sire  :  imploro  il 
perdon  del  fratello. 
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Re.  Voi  fiete  adeiYo  il  Tuo  Signore,  ed  il 
luo  giudice  :  egli  è  reo  di  morte  ed  è  voltro 
vaffallo. 

X.if.  Sire;  io  ed  i  miei  iu.kliti  fiam  Unti 
valìalli  voftri. 

Re.    Olà  :   che  Sorano  fi  feiolga. 

Naf.  Tu,  Leonzio,  che  hai  falvato  i  miei 
figli,  prenderai  il  polli)  di  cartellano.  La  cle- 
mente giuftizia  del  noftro  Re  fia  di  continuo 
prefente  alla  tua  memoria  :  ma  più  che 
quelta  privata  caufa,  abbi  in  mente  la  caufa 
comune.  Prudente  e  valorofo,  ei  ci  ha  refi 
formidabili  in  guerra  :  le  lue  mire  in  pace 
fon  quelle  di  renderci  felici  ;  ed  è  già  gran 
parte  di  felicità  la  ficurezza  che  per  lui  adeiìò 
godiamo.  Sii  pronto  ad  impiegare  il  tuo 
valore  in  fua  ditela  ;  e  s'io  mai  folli  inclinato 
a  mancargli,  tu,  Leonzio,  rammentandomi 
la  bontà  del  noltro  Re,  e  rimproverandomi 
dell'  ingratitudine  mia,  di  tua  man  mi 
trafiggi. 

Leon.  Signore,  voi  non  mai  mancherete 
alla  voftra  prometta,  ed  io  da  voi  ciecamente 
dipendendo,  farò  fedele  ed  al  Re  ed  a  voi  ad 
un  tempo. 

Re.  Noi  tutti  accompagneremo  il  Conte 
e  la  fua  famiglia  al  Cartello.  Ivi  in  mia 
;  1  :fenza  voglio  che  lo  fpofalizio  li  celebri. 
La  virtù  d'Olimpia  cancella  il  fallo  della  fua 
debolezza.  La  fragilità  umana  e  le  circoftanze 
I  2 
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la  rendevano  già  compatibile  :  l'eroico  amor 
materno  e  Coniugale,  la  rende  or  degna  di 
lodi  e  d'onori.  (Tutti  partono  preceduti  da 
littafinfomaj 


Fine  del  Dramma. 


LONDRA,  1800. 


Dalla  Tipografìa  di  Sampson  Low,  in 
BertL'iek  Street,  a  fpefe  di  Gaetano 
Polidori,  Maeftro  di  Lingua  Italiana, 
N°.  42,  Broad  Street,  Sebo. 


Mr.  POLIDORI  is  likewife  the  Author  of 
the  following  Works,  which  have  been  lately 
publifhed,  and  are  fold  at  his  Houfe,  N°.  42» 
Broad  Street,  Carnaby  Market  : 

ISABELLA,  a Tragedy,  ornamentedivitb 
a  Piate ;  and 

GERNANDO,  ditto,  in  Italian  Blank 
Verfe,  both  in    i8mo.  fewed  together,  price 

2S. 

About  thefc  two  Tragedie»,  vide  Monthly  Review 
for  March,  1799»  Pa£e  352;  and  Britijh  Critict 
whofe  Artide  being  fhort.  we  Itili  here  tranfcribe. 

"  Thefe  two  Tragedies,  intitled  Ifabclla  and 
Gernando,  have  confiderable  Merit.  The  Language 
is  pure,  the  Dialogue  elegant,  and  the  Sentences 
fhort  and  of  eafy  conflrucHon  ;  affording  proper 
Examples  to  the  Students  ofthe  Italian  Language 
for  vvhom,we  apprehend,  the  Dramas  are  in  a  great 
meafure  intenden.  Both  of  them  abound  in  no- 
ble  fentiments,  particularly  Gcrnando,  in  which  ali 
the  Characters  aie  great,  and  the  diitrefs  arifes  not 
from  any  rooted  villany-,  but  from  the  violeuce 
of  an  unconquerable  paflìon." 

For  September  1799»  page  313. 


SAGGIO  DI  NOVELLE  E  FAVOLE, 
fmali  i8mo.    ornamented  with  four   Plates, 

price   2s.  6d.  iewed. -The  Author  oì  the 

Monthly  Review  fpeaks   of  this   Saggio  as 
follows  : 

"  This  little  Book  fecms  well  cakulatcd  to 
allure  young  Students  in  the  Italian  Language  by 
ampie  and  interefling  Stories,  within  their  coiti- 
prehenfion.  It  is  with  propriety  Dedicated  to 
the  Governefles  of  an  eminent  Boarding-School, 
of  which  the  Anthor  is  one  of  the  Language 
Mafters. — Wc  have  lately  had  occafion  to  fpeak  of 
Signior  Polidori  as  a  Tragic  Writer  of  no  meai% 
Abilities." — For  Augujl  1799,  page  461. 


Othir  BOOKS  publijlcd  by  the  fami  and /old 
as  abovc. 
TASSO's     GERUSALEMME     LIBE- 
RATA, 2  vols.  Royal  i8mo.  Iewed  8s. 

NOVELLE  MORALI  DI  FRANCES- 
CO ^OAVE,  2  vols.  fmall  i2mo.  iewed  in 
i  voi.  3S. 

DUE  COMMEDIE  DI  GOLDONI, 
I  Mercanti,  ed  il  Burbero  Benefico,  i8mo. 
iewed,  2s.  6d. 


ZADIG,  OU  LA  DESTINEE,  Hiftoire 
Orientale,  par  Mr.  De  Voltaire,  fmall  1 8mo. 
ornamented  with  14  elegant  Plates,  fewed, 
2S.  6d. 

Ditto  on  fine  and  larger  Paper,  fewed,  5S. 

Ditto  with  Coloured  Plates,  fewed,  78.  6d. 

SIGEVART,  a  Tale,  tranflated  from  the 
Gerrnan  into  Englifh,  by  H.  L.  Efq.  2  vols. 
fmall  i2mo.  fewed  5S. 
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Berwick  Street,  a  fpefe  di  Gaetano 
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